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PARTE I
DISPOSIZIONI GENERALI

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 -
Contenuto, limiti e validità del regolamento
Il presente Regolamento disciplina tutte le attività di costru​zione, di demolizione, di trasformazione dell'ambiente fisico, di utilizzazione e sistemazione del suolo e del sottosuolo e i relativi controlli sull'esecuzione e la destinazione d'uso; definisce, per la materia, i compiti del Dirigente o del Responsabile dell’ufficio o del servizio, d’ora in avanti il Dirigente, di cui al 3° comma dell’art. 51 della L. 142/90, come sostituito dall’art. 6 della L. 127/97; definisce la composizione e le attribuzioni della Commissione Edilizia.

Stante la sua natura di fonte normativa secondaria ai sensi degli artt. 1-4 delle disposizioni sulla legge in generale, il presente Regolamento obbliga in quanto non contrasti con atti normativi primari; cioè con leggi sia statali che regionali, e atti aventi forma di legge.

Le norme del presente Regolamento prevalgono, in materia edilizia, sui regolamenti di igiene, polizia municipale, polizia mortuaria del Comune, in precedenza emanati.

I richiami alla legislazione riportati, devono intendersi riferiti al testo di legge in vigore al momento dell’applicazione.

Art. 2 -
Richiamo a disposizioni di legge e di regolamento
Sulla disciplina delle attività urbanistiche ed edilizie si richiamano, oltre alle disposizioni del presente Regolamento, le leggi Generali e Speciali della Repubblica Italiana e della Regione del Veneto ed in particolare le vigenti disposizioni in materia di:

1.) urbanistica;

2.) regime dei suoli;

3.) protezione delle bellezze naturali;

4.) tutela del patrimonio artistico, storico, archeologico;

5.) edilizia per le zone sismiche;

6.) requisiti dei materiali di costruzione;

7.) cementi armati;

8.) ordinamenti e previdenze professionali;

9.) vincolo idrogeologico;

10.) cave e miniere;

11.) acque pubbliche, acquedotti, elettrodotti;

12.) proprietà termiche, igrometriche, di ventilazione
e di illuminazione delle costruzioni edilizie;

13.) igiene, Sanità, Polizia mortuaria;

14.) ascensori e montacarichi;

15.) circolazione stradale;

16.) disposizioni per la cinematografia;

17.) inquinamenti;

18.) antinfortunistica negli impianti elettrici;

19.) prevenzione incendi;

20.) finanza locale;

21.) legge comunale e provinciale;

22.) I.N.V.I.M.;

23.) imposta di bollo;

24.) autenticazione di copie;

25.) equo canone;

26.) risparmio energetico;

27.) vincoli militari;

28.) campeggi;

Art. 3 -
Responsabilità dei committenti, dei progettisti, dei direttori e degli assuntori dei lavori, requisiti dei progettisti e dei direttori dei lavori
L'osservanza del presente Regolamento, non limita la responsabilità stabilita dalla legge per i Committenti titolari della concessione, i progettisti, i direttori e gli assuntori dei lavori.

I progettisti e i Direttori dei lavori devono essere - nell'ambito delle rispettive competenze - Ingegneri, Architetti, Urbanisti, Geometri, Periti Edili, Periti Agrari o Dottori in Agraria, iscritti ai rispettivi Ordini, Collegi, o Albi Profes​sionali.

Per richiamare i singoli professionisti ad un più vigile senso di responsabilità nei riguardi della Società e per difen​derli ad un tempo da inopportune richieste dei committenti, ten​denti a modificare i rapporti dell'opera progettata con la vigen​te normativa, il Dirigente può deferire ai rispettivi Ordini e Collegi Professionali, affinché vengano presi provvedimenti disciplinari, coloro che, sia nella veste di progettisti, che dei direttori dei lavori o collaudatori o per opera diretta o per negligenza ed omissione, dichiarino dati non conformi alla realtà od operino in difformità dalle norme vigenti o dal progetto approvato.

La responsabilità dei committenti, progettisti, direttori ed assuntori dei lavori è stabilita dalle LL. 47/85 e 662/96, nonché dalle altre disposizioni vigenti in materia. In particolare il progettista, in qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli artt. 359 e 481 c.p., è responsabile delle affermazioni rese in sede di asseverazione, nonché della correttezza e veridicità dei dati contenuti negli elaborati progettuali.

TITOLOII
AUTORIZZAZIONI URBANISTICHE E CONCESSIONIEDILIZIE

Art. 4 -
Opere soggette a concessione
Per eseguire le opere sotto elencate, nell'ambito del terri​torio comunale, deve essere fatta preventiva richiesta al Sindaco di apposita concessione.

E' prescritta la concessione per:

a) Nuove costruzioni, ricostruzioni, ampliamenti di edifici;

b) Interventi di ristrutturazione edilizia e cioè quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica o l'inserimento di nuovi elementi ed impianti;

c) Interventi di ristrutturazione urbanistica e cioè quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale;

d) Variazioni della destinazione d'uso delle costruzioni con opere a ciò preordinate;

e) variazioni delle destinazioni d’uso senza opere a ciò preordinate, che non rientrino in casi, già contemplati nei successivi art. 5 e 5bis;

f) Collocamenti, modificazioni di fontane, monumenti chioschi, edicole e distributori di carburante;

g) Opere di urbanizzazione;

h) Scavi e movimenti di terra a carattere permanente, impianti sportivi all'aperto; 

i) Sistemazione di aree aperte al pubblico;

l) Costruzioni di ponti e tombinature per accessi;

m) Aperture di strade e costruzione di manufatti stradali;

n) Collocamento, modificazione di apparecchiature esterne (torri, serbatoi, silos, ecc:);

j) impianti sportivi all'aperto con creazione di volume;

k) costruzione di locali nel sottosuolo diversi dai parcheggi di cui all’art. 30, lett. g);

l) impianti tecnologici e impianti ripetitori;

m) costruzioni accessorie, costruzioni prefabbricate (box, tettoie), palloni pressostatici e tensostrutture;

n) miglioramenti fondiari che alterino in modo consistente lo stato del suolo e/o del paesaggio, quali i terrazzamenti;

o) serre fisse fatto salvo quanto diversamente disposto dall’art. 9 della L.R. 19/99, impianti di acquacoltura;

p) piscine.
Si richiama altresì l'obbligo di chiedere e ottenere una nuova concessione edilizia o autorizzazione o denuncia di inizio attività per varianti di qualunque natura da apportare alle opere elencate, ancorché in corso d'opera.
Per gli immobili di proprietà dello Stato, delle Regioni, delle Province, dei Comuni, degli Enti Pubblici, la concessione per opere da realizzare in regime di Diritto Privato, è data a coloro, che siano muniti di titolo, rilasciato dai competenti organi dell'Amm/ne, al godimento del bene.

Art. 5 -
Opere soggette ad autorizzazione
Sono soggetti ad autorizzazione edilizia, in alternativa alla D.I.A., gli interventi di cui al successivo art. 5bis.

I seguenti interventi sono soggetti al rilascio di autorizzazione edilizia:

a) manutenzione straordinaria;

b) interventi di restauro e risanamento conservativo;

c) opere costituenti pertinenze non autonomamente utilizzabili di edifici già esistenti la cui cubatura non superi comunque di un terzo di quella dell’edificio principale;

d) occupazioni di suolo mediante deposito di materiali o esposizione di merci a cielo libero;

e) opere di demolizione, i riporti di terreno e gli scavi eseguiti a scopo di sistemazione ambientale o per interventi urbanistici o edilizi;

f) opere finalizzate al superamento e alla eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti, diverse da quelle di cui all'art. 5bis lett. b);

g) interventi rivolti alla realizzazione di parcheggi, da effettuare nei locali siti al piano terreno, ovvero nel sottosuolo dei fabbricati e da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari;

h) recinzioni, muri di cinta, cancellate, accessi carrai e pedonali e opere di sistemazioni esterne (pavimentazioni, livellamento quote, ecc.);

i) opere di drenaggio e di subirrigazione dei terreni finalizzate alla trasformazione fondiaria;

j) impianti destinati ad attività sportive senza creazione di volumetrie;

E' fatto salvo quanto previsto dal 2° comma dell'art. 76 L.R. 61/85.

Art. 5bis -
Opere soggette a denuncia di inizio attività
Per gli immobili non assoggettati alle disposizioni di cui al D.Lgs. 490/99 o a disposizioni immediatamente operative dei piani aventi la valenza di cui all’art. 149 del D. Lgs. 490/99 e che non siano comunque assoggettati dagli strumenti urbanistici a disciplina espressamente volta alla tutela delle loro caratteristiche paesaggistiche, ambientali, storico - archeologiche, storico - artistiche, storico - architettoniche e storico - testimoniali, e purché gli immobili interessati non siano oggetto di prescrizioni di vigenti strumenti di pianificazione nonché di programmazione immediatamente operative e le trasformazioni progettate non siano in contrasto con gli strumenti adottati, i seguenti interventi sono, in alternativa al rilascio dell'autorizzazione edilizia, subordinati alla denuncia di inizio attività ai sensi dell’art. 2, comma 60, della L. 662/96: 

a) opere di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo di cui rispettivamente alle lettere b) e c) dell'art. 31 della L. 457/78;

b) opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti consistenti in rampe o ascensori esterni, ovvero in manufatti che non alterino la sagoma dell’edificio;

c) recinzioni, muri di cinta, cancellate, accessi carrai e pedonali;

d) impianti destinati ad attività sportive senza creazione di volumetrie;

e) opere interne a singole unità immobiliari che non comportino modifiche alla sagoma e ai prospetti e non rechino pregiudizio alla statica dell’immobile e, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, di cui all’art. 2 del D.M. 1444/68, non modifichino la destinazione d’uso;

f) impianti tecnologici e volumi tecnici che si rendano indispensabili, sulla base di nuove disposizioni;

g) varianti a concessioni già rilasciate che non incidano sui parametri urbanistici, sulle volumetrie, sul numero di unità immobiliari, che non cambino la destinazione d’uso e la categoria edilizia e non alterino la sagoma e non violino le eventuali prescrizioni contenute nella concessione edilizia e che non rientrino nei casi di cui al 1° comma dell’art. 97, della L.R. 61/85 e successive modifiche e integrazioni;

h) parcheggi di pertinenza nel sottosuolo del lotto su cui insiste il fabbricato.
Art. 6 -
Opere non soggette a concessione o autorizzazione o denuncia di inizio attività
Non sono soggette a concessione o autorizzazione o denuncia di inizio attività:

a) le opere prescritte da ordinanze sindacali e quegli interventi di assoluta urgenza che si rendano necessari per evitare pericoli alla pubblica incolumità; per questi ultimi, entro 5 giorni deve essere data comunicazione al Comune delle circostanze che hanno resa necessaria la loro esecuzione assieme alle indicazioni dei lavori in atto, al nominativo del Direttore dei lavori e della ditta esecutrice;
b) gli interventi di manutenzione ordinaria, e cioè quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie a integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti e contrastare il degrado dovuto e al normale uso.

Sono compresi in tale categoria tutti i lavori di rifacimento e riparazione delle parti degradate, senza modificarne le dimensioni.

Consistono principalmente nella riparazione di intonaci, serramenti, pavimenti o impianti.

Non sono comprese le modifiche alla dimensione dei locali e le aperture o chiusure di porte e finestre;
c) la costruzione di baracche da cantiere;
d) le protezioni stagionali di durata inferiore ai sei mesi;
e) mostre campionarie provvisorie all'aperto;
f) gli altri casi previsti al III° comma dell'art. 76 della L.R. 61/85 e successive modifiche.

Gli interventi di cui alle lettere c), d), e), per essere esentati dall'obbligo della concessione o autorizzazione devono comportare l'occupazione precaria e temporanea del suolo.

Art. 7 -
Opere da eseguire dal Comune
Per le opere pubbliche del Comune, l'approvazione dell'opera da parte della Giunta Comunale, sentita la Commissione Edilizia Comunale, ed acquisiti i pareri di legge sostituisce l'autorizzazione o concessione edilizia.

Art. 8 -
Opere da eseguire dallo stato
Per le opere da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale si applicano le disposizioni dell'art. 81 del D.P.R. 24 luglio 1977, N° 616.

Per gli immobili di proprietà dello Stato sono date altresì concessioni e autorizzazioni a coloro che siano muniti di titolo al godimento del bene rilasciato dai competenti organi dell'amministrazione.

Per le opere pubbliche da eseguirsi da parte della Regione, o di enti o aziende dipendenti dalla Regione, l'approvazione dell'opera da parte dei competenti organi regionali è subordinata, previo parere dei comuni interessati, all'accertamento della sua conformità alla disciplina urbanistica vigente e sostituisce l'autorizzazione o la concessione altrimenti richiesta.

In caso di difformità valgono i disposti di cui all'art. 77 L.R. 61/86 e successive modifiche.

Art. 9 -
Domanda di concessione, di autorizzazionee di giudizio preliminare
Le domande di Concessione, redatte su appositi moduli, debbono essere indirizzate al Sindaco, con allegati i disegni di progetto e ogni altra documentazione richiesta.

La domanda e le copie dei disegni debbono essere firmate dal Richiedente, dal Proprietario dell'area, o Titolare di idoneo diritto e dal Progettista.

I nominativi dell'Assuntore e del Direttore dei Lavori pos​sono essere comunicati alla dichiarazione d'inizio dei lavori, secondo il disposto dell'Art. 20 ).

I firmatari sono responsabili per ogni inosservanza alle disposizioni di legge e delle prescrizioni e modalità esecutive fissate all'atto della Concessione.

Gli eventuali cambiamenti dei nominativi devono essere imme​diatamente comunicati al Dirigente con lettera raccomandata. 

Qualora la documentazione allegata alla domanda risulti incompleta, viene data comunicazione agli interessati, i quali dovranno provvedere di conseguenza; tale comunicazione interrompe i termini per l'esame della pratica.

Il Dirigente provvede sentito il parere obbligatorio della Commissione edilizia e dell'Ufficiale Sanitario.

Il Dirigente chiede, ove necessario, il parere o l'autorizza​zione degli Enti e Organi Competenti: (Regione, Soprintendenza ai Beni Ambientali ed Architettonici, A.N.A.S., Vigili del Fuoco, Consorzi di Bonifica, Amministrazione Provinciale, Genio Civile, Ispettorato Agrario, Ispettorato Forestale, E.N.E.L., ecc.;) e ne da comunicazione al Richiedente.

Art. 10 -
Norme per la presentazione dei progetti
I disegni devono riportare, per ogni tipo di richiesta, una planimetria catastale aggiornata della località in scala 1:2000 sufficientemente ampia e l'indicazione della destinazione del Piano Regolatore Generale, nonché le servitù e i vincoli di qualsiasi genere relativi all'area in esame e copia aerofotogrammetrica della zona.

Con riferimento al tipo di intervento richiesto, i progetti devono inoltre contenere:

A) PER LE NUOVE COSTRUZIONI, ANCHE PREFABBRICATE :

a) Relazione sommaria sul tipo di intervento;

b) Planimetria in scala 1:500 del lotto interessato, completa di tutte le quote orizzontali e verticali necessarie per individuare il lotto prima e dopo l'intervento, compresi i fabbricati esistenti nei lotti limitrofi, con i relativi ingombri e altezze, e riportate inoltre le distanze dai confini sia della nuova costruzione che di quelle esistenti nei lotti confinanti, gli allineamenti stradali quotati, la larghezza delle strade prospicienti, l'ingombro planivolumetrico della costruzione;

c) Planimetria dell'area in scala 1:200, con particolare riferimento agli accessi pedonali e carrai, spazi per parcheggio, aree a verde e recinzioni. Per queste in particolare sono richiesti particolari costruttivi in scala 1:20 con indicato il tipo di materiale impiegato;

d) Tutte le piante dei vari piani, in scala 1:100, quotate e con la precisa destinazione d'uso dei vari locali;

e) Pianta della copertura in scala 1:100, con indicati gli eventuali volume tecnici (camini, torrette, vani scala, ecc.);

f) Tutti i prospetti esterni in scala 1:100;

g) Almeno una sezione verticale in scala 1:100 quotata;

h) Planimetria del fabbricato, in scala 1:100, con l'indicazione degli impianti relativi allo smaltimento delle acque usate e meteoriche, quotati ed estesi fino alle reti collettrici, approvvigionamento idrico ed eventuale allacciamento alla rete del metanodotto, ove esiste;

i) I dati metrici relativi alla superficie fondiaria corrispondente ai sensi del successivo Art. 88, alla sup. coperta, al volume e all'altezza fabbricato, all'area destinata a parcheggio e agli indici di fabbricazione;

j) Copia atto notarile di compravendita o certificato catastale che attesti l'attuale proprietà rilasciati dall'UTE in data non anteriore a 6 mesi dalla presentazione del progetto.

k) Dichiarazione di consenso al vincolo, qualora necessaria;

l) Riproduzione fotografica della zona interessata dall'intervento;

m) Autorizzazione delle competenti autorità in relazione agli interventi richiesti (Genio Civile, Consorzi di bonifica, Soprintendenza, ecc.);

n) Relazione geologica o idrogeologica, qualora prescritta;

o) La presentazione dei progetti per singoli edifici nelle zone soggette alla L.R. 80/80 e per i beni culturali individuati ai sensi della L.R. 24/85 dovrà avvenire come segue:

a) planimetria in scala 1:500 rilevata topograficamente, con l'indicazione del lotto sul quale deve sorgere l'edificio, completa di tutte le quote orizzontali e verticali necessarie ad individuare l'andamento planimetrico ed altimetrico prima e dopo la sistemazione delle aree, compresi i fabbricati esistenti nei lotti limitrofi con le relative altezze e distacchi, gli allineamenti stradali dei fabbricati e delle recinzioni debitamente quotate assieme alla larghezza delle strade prospettanti; dovrà essere altresì riportata la planivolumetria di progetto con tutte le quote necessarie ad individuarla.

b) planimetria in scala 1:200 della sistemazione dell'area con indicati gli accessi pedonali e carrabili, gli spazi per il parcheggio e la manovra dei veicoli, le aree a verde con le relative alberature, le pavimentazioni, recinzioni, punti luce esterni, le pavimentazioni e quant'altro esistente sull'area e sulla stessa - o in casi di particolare complessità su altra tavola di uguale scala - le soluzioni proposte adeguatamente dettagliate. In particolare per le recinzioni, le pavimentazioni sono richiesti disegni esecutivi in scala 1:20 con indicazione dei materiali e sezioni indicanti anche almeno parte dello spazio pubblico su cui prospetta il manufatto.

c) piante esecutive dei diversi piani in scala non inferiore a 1:50 opportunamente quotate e recanti l'indicazione della destinazione dei singoli locali destinati ad attività diverse dalla residenza dovrà essere indicata l'attività da svolgere.

d) pianta esecutiva della copertura in scala non inferiore a 1:50 con indicati gli eventuali volumi tecnici (camini, torrini, vani scala, sovrastrutture varie, etc.).

e) tutti i prospetti esterni in scala non inferiore a 1:50 con indicazione dei materiali usati e ogni altra necessaria informazione.

f) almeno due sezioni di cui almeno una longitudinale e una trasversale in scala non inferiore a 1:50

g) dettagli esecutivi di elementi morfologicamente rilevanti e/o caratterizzanti quali serramenti, infissi, portoni, cornicioni, cancellate, etc. in scala adeguata e comunque non inferiore ad 1:20.

h) almeno un particolare del prospetto principale dell'edificio esteso a tutta l'altezza dello stesso con indicazione dettagliata dei colori e materiali.

i) planimetria del fabbricato in scala non inferiore a 1:100 con l'indicazione degli impianti relativi all'approvvigionamento idrico e allo smaltimento delle acque di rifiuto e meteoriche con indicazione degli elementi tecnici componenti, quotato adeguatamente ed esteso fino alla rete collettrice.

j) tutti i dati metrici e stereometrici necessari a verificare la corrispondenza del progetto presentato con la presente normativa speciale.

k) documentazione della proprietà mediante copia dell'atto notarile con allegato estratto di mappa o tipo di frazionamento, rilasciato dall'Ufficio Tecnico Erariale in data non anteriore a mesi sei dalla data di presentazione del progetto.

l) dichiarazione di consenso a vincolo se necessaria ai sensi delle norme regolamentari ed urbanistiche vigenti.

m) relazione.

Gli elaborati richiesti per la presentazione di progetti relativi ad interventi di ristrutturazione edilizia, restauro, e di straordinaria manutenzione che comportino modificazioni degli elementi costruttivi in atto nell'immobile o unità edilizia sono quelli elencati in precedenza integrati come segue:

a) rilievo quotato in scala non inferiore a 1:50 dei diversi piani dell'edificio e della copertura con dettagli in scala non inferiore a 1:20 di particolari significativi dell'edificio quali cornicioni, stipiti di finestre, portali, ecc.

b) fotografie illustranti l'edificio nel suo complesso e i dettagli di cui al punto precedente in dimensione non inferiore a cm. 18 x cm. 13.

c) sovrapposizione tra stato di fatto e stato di progetto con indicazione in colori indelebili delle demolizioni (giallo) e delle costruzioni o ricostruzioni (rosso).

d) relazione illustrativa dei criteri progettuali anche in relazione alle risultanze del rilievo effettuato e metodo d'esecuzione dei lavori progettati.

B) PER AMPLIAMENTI, SOPRAELEVAZIONI, RISTRUTTURAZIONI RESTAURI E MANUTENZIONE STRAORDINARIA:

a) Le stesse indicazioni del comma precedente sia per lo stato attuale che per la definitiva sistemazione; deve essere prodotto un apposito elaborato con indicati sovrapposti lo stato di fatto e di progetto e con la colorazione in giallo i manufatti da demolire e in rosso da costruire. Deve essere presentata documentazione fotografica; deve essere allegata la planimetria del fabbricato censita al N.C.E.U.

C) PER NUOVE COSTRUZIONI, AMPLIAMENTI, SOPRAELEVAZIONI, DEMOLIZIONI E MODIFICAZIONI DI RECINZIONI:

a) Planimetria in scala 1:200;

b) Sezione e prospetto tipo della recinzione in scala 1:20, con l'indicazione dei materiali impiegati, con l'estensione alla sede stradale, se esiste.

c) Fotografie.

D) PER LE DEMOLIZIONI DI EDIFICI: 

a) Piante ed almeno una sezione quotate, in scala 1:100 del fabbricato con l'indicazione delle parti da demolire;

b) Adeguata documentazione fotografica di tutti i prospetti.

E) PER IL COLLOCAMENTO, LA MODIFICAZIONE O LA RIMOZIONE DELLE OPERE DI CUI AI PUNTI l), m), DELL'Art. 4:

a) Planimetria quotata in scala 1:100;

b) Prospetti e sezioni quotati in scala 1:20, con indicazione dei materiali e dei colori.

F) PER LE LOTTIZZAZIONI E LE OPERE DI URBANIZZAZIONE RELATIVE:

a) Tutti gli elaborati richiesti dall'art. 16 della L. R. N° 61 del 27/6/1985.

G) PER SCAVI E MOVIMENTI DI TERRA, IMPIANTI SPORTIVI ALL'APERTO, COSTRUZIONE DI PONTI, APERTURA DI STRADE E RELATIVI MANUFATTI:

a) Planimetria quotata in scala adeguata, con indicazioni delle sezioni stradali, scavi e rilevati; 

b) Piante, prospetti e sezioni dei manufatti, in scala adeguata.

H) PER LE OPERE DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA NELLE ZONE NON SOGGETTE A L.R. 80/80 E L.R. 24/85:

a) Relazione descrittiva dei lavori da eseguire;

b) Fotografia e planimetria catastale.

I) PER LE OPERE PREVISTE AL PUNTO T DELL'Art. 4:

a) Piante e prospetti quotati delle opere da eseguire in scala 1:100.

J) PER LE VARIANTI DA APPORTARE A PROGETTI APPROVATI:

a) Il progetto approvato con le modifiche richieste segnate in rosso. In tal caso i termini di cui al successivo art. 10 restano sospesi o decorrono dalla data di presentazione degli elaborati richiesti.

Art. 11 -
Concessione e autorizzazione a costruire
La concessione o l'autorizzazione sono rilasciate dal Dirigente, previo parere della Commissione Edilizia Comunale, e nel caso di beni tutelati dalla L. 1 giugno 1939, n. 1089, dalla L. 29 giugno 1939, n. 1497, o dalla L. 16 aprile 1973, n. 171, previa altresì, rispettivamente, l'approvazione della competente autorità statale o il parere favorevole della Commissione Consultiva Provinciale di cui alla L. 6 marzo 1984, n. 11.

Le determinazioni del Dirigente sulle istanze di concessione o di autorizzazione, motivate in caso di diniego, devono essere notificate al richiedente entro 60 giorni, per gli interventi di cui alle lettere a), b), e c) del punto 1) dell'art. 76 della L. R. n. 61 del 27.6.1985, e, negli altri casi, entro 90 giorni dalla data di ricevimento delle stesse o da quella di presentazione di documenti aggiuntivi eventualmente richiesti dal Sindaco;l'interruzione del termine è consentita una sola volta.

Qualora il Dirigente non si pronunci nel termine previsto dal comma precedente, il richiedente può dar corso ai lavori, dando comunicazione al Sindaco del loro inizio, intendendosi accolta la relativa istanza oppure ha facoltà di ricorrere al Presidente della Provincia entro i successivi 60 giorni.

L'esecuzione dei lavori, di cui alla prima fattispecie del precedente comma, può aver luogo solo quando sono ottemperati i punti di cui al 4 e 5 comma dell'art. 79 della L. R. n. 61 del 27.6.1985.

La concessione viene pubblicata all'Albo Pretorio per i quindici giorni successivi a decorrere dal giorno festivo succes​sivo alla data del rilascio della concessione stessa ed è dispo​nibile con i relativi atti di progetto presso la Sede Comunale, dove chiunque può prendere visione , previa domanda scritta al Dirigente.

La concessione viene rilasciata dopo il versamento di con​tributi previsti dalle leggi vigenti.

La concessione viene sempre rilasciata salvi e impregiudica​ti i diritti dei terzi.

La concessione può contenere prescrizione di modalità esecutive o essere assoggettata a particolari condizioni; la puntuale esecuzione delle prime e l'adeguamento delle seconde sono considerate condizioni di efficacia della concessione.

Art. 12 -
Ammissibilità delle domande di concessione edilizia
In sede di presentazione della domanda di concessione occorre dimostrare:

a) La possibilità di approvvigionamento con acqua potabile;

b) La possibilità di smaltimento delle acque bianche, bionde e nere, in conformità alle norme della legge 10/5/1976 N'319 e relativa normativa di attuazione statale, regionale e locale.

Art. 13 -
Concessione a lottizzare
La concessione a lottizzare viene rilasciata dal Dirigente, espletata la procedura prescritta e dopo che siano intervenuti:

a) L'approvazione consigliare del progetto e dello schema di convenzione;

b) L'esecutività della deliberazione consigliare e il rilascio del nulla osta da parte dell'ente competente;

c) La stipulazione della convenzione , la registrazione e la trascrizione della stessa.

La convenzione precisa le norme relative alla buona esecuzione alla ultimazione, alla manutenzione e al collaudo delle opere di urbanizzazione.

La concessione a lottizzare rilasciata ai sensi dell'art. 28 L.U. legittima all'esecuzione delle sole opere di urbanizzazione primaria previste dal P.L. convenzionato.

Nella convenzione sono determinate le aree da cedere al Comune e l'attrezzatura delle stesse; vengono indicate inoltre le opere di urbanizzazione secondaria a carico del lottizzatore, determinate in base alle tabelle parametriche regionali e delibe​rate dal Comune con apposito provvedimento consigliare.

Per eseguire le opere di urbanizzazione secondaria definite dall'art.44 legge 22/10/1971 N° 865, è richiesta separata concessione edilizia.

In casi particolari e documentati, quando la quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria venga convertita in denaro, nella convenzione il Comune si impegna ad utilizzare detta somma per realizzare le opere di urbanizzazione secondaria previste dalla vigente disciplina urbanistica, ed indispensabili per la località.

La trasmissione del progetto al Consiglio Comunale è subor​dinata alla sottoscrizione preliminare della convenzione redatta secondo quanto prescritto dall'art. 63 della L.R. N° 61/85, sotto​scritta dal richiedente e da tutti i proprietari delle aree comprese nel P.L., corredata dei documenti comprovanti la rispe​ttiva proprietà.

La concessione verrà sempre rilasciata, salvi e impregiudi​cati i diritti di terzi, anche se il provvedimento del Sindaco non conterrà particolare menzione a riguardo.

DESCRIZIONE DEGLI ONERI DI URBANIZZAZIONE.
A) OPERE DI URBANIZZAZIONE (art. 28 L. 1150/1942-art. 4 L.847/1964 - art.8 L.765/1967 - art.44 L.865/1971).

PRIMARIA

a) strade residenziali;

b) spazi di sosta e di parcheggio;

c) fognatura con eventuali impianti di depurazione;

d) rete idrica;

e) rete di distribuzione dell'energia elettrica, del gas, del telefono;

f) pubblica illuminazione;

g) spazi di verde attrezzato.

SECONDARIA

a) asili nido e scuole materne ;

b) scuole dell'obbligo;

c) mercati di quartiere;

d) delegazioni comunali;

e) chiese ed altri edifici per servizi religiosi;

f) impianti sportivi di quartiere;

g) centri sociali ed attrezzature culturali e sanitarie;

h) aree verdi di quartiere.

B) CESSIONE DI AREE (art. 28/1150 - art. 8/765).

per opere primarie : tutte le aree necessarie.

per opere secondarie : tutte le aree necessarie.

C) STANDARDS

Gli standards previsti dall'art. 25 e dall'art. 26 della L.R. 27.6.1985 n. 61. 

Art. 14 -
Evidenza della concessione e del progetto
La concessione a edificare, e quella a lottizzare, firmate dal Dirigente, devono essere disponibili in cantiere in originale o copia, per essere esibite agli agenti preposti al controllo.

Gli estremi relativi alle denuncie di inizio attività, alle autorizzazioni ed alle concessioni edilizie devono venire evidenziati in apposito cartello indicatore esposto presso il cantiere in posizione visibile dalla pubblica via.

In ogni cantiere deve essere apposto all'esterno, ben visibile, un tabellone delle dim. minime di ml 1,00 x 1,50, con indicati:

· l'oggetto e gli estremi della concessione edilizia, autorizzazione o denuncia di inizio attività;

· il titolare della concessione;

· l'Impresa Costruttrice;

· i tecnici interessati : Progettista, Direttore dei Lavori, calcolatore e direttore dei lavori nominativi degli impiantisti di cui alla L. 46/90 e L. 10/91 nonché il Coordinatore per la progettazione e per l'esecuzione di cui alla L. 494/96.

Art. 15 -
Validità ed efficacia della concessione o autorizzazione
L'efficacia della concessione, è sempre subordinata al pagamento degli oneri e contributi previsti dalla legge 28/1/1977 N° 10, salvo che per le opere esenti, ai sensi dell'art. 9 della stessa.

La sua validità è subordinata all'effettivo inizio dei lavori entro un anno dalla notifica, ed alla loro ultimazione entro i tre anni della data di inizio degli stessi, salvo i casi previsti dall'art. 78 della L.R. 61/85.

Allo scadere del triennio, il capo dell'Ufficio Tecnico Comunale effettuerà il sopralluogo sulla costruzione in oggetto della concessione e trasmetterà al Sindaco dettagliato verbale sullo stato dei lavori eseguiti.

Qualora i lavori non risultino ultimati nelle forme e modalità previste dal comma quarto dell'art. 4 della legge 10/1977 e art. 78 della L. R.61/85, il Sindaco notificherà senza indugio, al titolare della concessione, all'assuntore e al direttore dei lavori, la declatoria di caducità della concessione e l'ordine di sospendere i lavori relativi, sotto le comminatorie di legge.

Per la richiesta di nuova concessione, per l'ultimazione dei lavori non eseguiti, ove non siano intervenute varianti, non è necessaria la presentazione dei nuovi disegni e allegati ai sensi dell'art. 10 del presente Regolamento, ne' nuovo parere della Com​missione Edilizia Il calcolo dei contributi di legge avverrà sulla base degli elaborati progettuali agli atti e del verbale di sopralluogo.

La concessione può essere annullata dal Sindaco per motivi di legittimità. 

La validità della concessione, oltre il termine di tre anni di cui al secondo comma del presente articolo, potrà essere disposta solo nei casi previsti dall'art. 4, comma quarto della citata legge N° 10 del 1977.

La concessione è trasferibile ai successori o aventi causa. 

Essa non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio ed è irrevocabile, fatti salvi i casi di decadenza indicati al sesto comma dall'art. 4 della Legge 10/1977 e quelli della L.R. 27/6/1985 N° 61.

TITOLO III
COMMISSIONE EDILIZIA COMUNALE

Art. 16 -
Attribuzioni della commissione edilizia
Previo esame da parte degli Uffici Comunali, che esprimono per iscritto sul modello di cui al primo comma dell'art. 9 il proprio referto, il progetto di tutte le opere, è presentato alla Commissione Edilizia, la quale esprime il proprio parere sull'osservanza delle norme urbanistiche, edilizie, tecniche ed igieniche vigenti e sull'adeguatezza del progetto sotto i profili estetico ambientale.

La Commissione esprime il proprio parere sui provvedimenti per le opere eseguite senza concessione o in difformità, sull'opportunità di dar luogo alla loro rimozione. 

La Commissione Edilizia può richiedere per il progetto edilizio quelle modifiche che lo rendano idoneo e più coerente con lo spirito delle prescrizioni urbanistiche ed edilizie vigenti e con l'ambiente in cui la costruzione viene a sorgere.

La Commissione Edilizia è l’Organo Tecnico Consultivo del Comune in materia di edilizia e territorio.

La Commissione esprime il proprio parere ogni qualvolta richiesto dalla legge e per tutti gli interventi oggetto di concessione edilizia, ad eccezione delle varianti in corso d’opera e delle variazioni non essenziali secondo la definizione dell’art. 92 comma 2° e 3° della L.R. 61/85 e successive modifiche ed integrazioni, facendo salva la facoltà del Sindaco e del Dirigente Responsabile dell’Ufficio Tecnico di convocare la commissione edilizia perché esprima il citato parere in tutte le altre ipotesi oggetto del presente regolamento.

Può altresì essere sentita su richiesta degli organi comunali o del Dirigente nei casi di particolare rilevanza architettonica o paesaggistica dell'intervento.

La Commissione Edilizia esprime il proprio parere con riferimento agli aspetti architettonici e compositivi degli interventi proposti, verificandone l’inserimento nell’ambiente e nel contesto paesaggistico o figurativo in cui gli interventi ricadono.

L’acquisizione del parere della Commissione Edilizia Integrata è obbligatoria oltre che nei casi di legge, quando gli interventi riguardino immobili sottoposti a vincolo ai sensi del D. Lgs. 490/99 e della L. 431/85 e per gli interventi in Zona Territoriale Omogenea A1 e A2.

Inoltre sono soggetti al parere della Commissione Edilizia Integrata gli interventi significativi sotto il profilo paesaggistico quali:

a) installazione, modifica e rimozione sulle pareti esterne degli edifici di: cartelloni, mezzi pubblicitari, insegne, tende; 

b) collocazione di antenne paraboliche e satellitari, gruppi refrigeranti, collocazione, sostituzione o modifica di vetrine, intonacature, coloriture, decorazioni pittoriche, rivestimenti ed ornamenti di qualunque genere sulle pareti esterne degli edifici.
Art. 17 -
Composizione della commissione edilizia
La Commissione è composta da un membro di diritto e da 6 membri eletti dal Consiglio Comunale.

Fra questi ultimi vi sono anche due esperti in materia di bellezze naturali e di tutela all’ambiente per la formulazione dei pareri di cui all’art. 4 della L.R. 63/1994.

E’ membro di diritto il Responsabile dell'Ufficio Tecnico Comunale o Tecnico delegato che funge da presidente.
I membri eletti dal Consiglio Comunale sono scelti tra esperti diplomati e/o laureati nelle materie inerenti a edilizia, urbanistica, geologia, agronomia. Data la particolare  morfologia del territorio comunale di Molvena deve essere garantita la presenza di un agronomo e di un geologo. 

E’ facoltà delle minoranze proporre la candidatura, nel rispetto dei requisiti professionali, di un componente della Commissione.

La Commissione Edilizia ha durata corrispondente a quella dell’Amministrazione Comunale.

I membri sono rieleggibili ed esercitano la loro funzione fino all’entrata in carica dei successori.

Non può essere eletto a far parte della Commissione chi sia parente o affine fino a terzo grado di altro componente la Commissione.

Spetta ai membri della Commissione Edilizia, un gettone di presenza. 

Art. 18 -
Funzionamento della commissione edilizia
La Commissione si riunisce ordinariamente, su convocazione del Presidente, ogni mese e straordinariamente, ogni volta che il Presidente lo creda opportuno.

Per la validità delle sedute è necessaria la presenza del Presidente, del Segretario, e di almeno la metà dei componenti compresi i suddetti.

Qualora uno dei membri elettivi risulti assente per tre volte consecutive senza valida giustificazione, il Consiglio Comunale può dichiararlo dimissionario e prov​vedere alla sua sostituzione.

I membri eletti in sostituzione restano in carica fino allo scadere del mandato dell'intera Commissione.

I pareri della commissione sono assunti a maggioranza dei voti dei presenti, in caso di parità prevale il voto del presidente.

La Commissione può sentire, qualora questi ne facciano richiesta scritta al Presidente, o convocare, qualora ne ravvisi l'opportunità, i firmatari delle domande di cui all'Art. 9.

La Commissione può effettuare sopralluoghi nei posti inte​ressati, al fine di acquisire gli elementi ritenuti utili al fine di una esatta valutazione delle opere per le quali è richiesto il suo parere.

Il Presidente ha facoltà di incaricare uno dei membri della Commissione a fungere da relatore su particolari progetti.

Dei pareri espressi dalla Commissione, il Segretario redige un verbale, che viene sottoscritto da questi e dal Presidente.

Quando la Commissione sia chiamata a trattare argomenti nei quali si trovi direttamente o indirettamente interessato uno dei suoi membri, questi, se presente, deve denunciare tale sua posizione, astenendosi dall'assistere all'esame, alla discussione ed al giudizio relativi all'argomento stesso.

Dell'osservanza di tale prescrizione deve essere presa nota nel verbale.

I membri della Commissione sono tenuti ad osservare il segreto sui lavori della medesima.

Il Responsabile del Servizio potrà, comunque, discostarsi dal parere espresso dalla Commissione, purché sia data idonea motivazione.

Gli esperti membri componenti la C.E.C. (liberi professionisti, titolari di imprese edili ecc.) non possono assumere, nel periodo di durata della commissione stessa, incarichi di carattere privato ma solamente quelli relativi ad opere e impianti pubblici nell'ambito del territorio comunale.

Gli esperti non possono avere alcun rapporto con i privati relativamente a pratiche edilizie oggetto di esame.

Art. 18bis - Il Dirigente
Il Dirigente è responsabile del procedimento ai sensi dell’art. 5 della L. 241/90 come modificato dall’art. 6 della L. 127/97.

In particolare al Dirigente competono tutte le funzioni disciplinate nel presente Regolamento Edilizio e ogni altra azione o provvedimento ritenga necessario adottare nell'ambito della sua competenza.

TITOLO IV
ESECUZIONE E CONTROLLO DELLE OPERE

Art. 19 -
Punti di linea e di livello
Il Titolare della concessione deve richiedere al Sindaco, prima dell'inizio dei lavori l'approvazione dei punti fissi di livello e linee fondamentali di riferimento.

L'Ufficio Tecnico Comunale effettua sopralluogo entro dieci gg. dalla domanda e viene redatto un verbale con indicati i rife​rimenti fissati. Trascorso tale termine senza che il Comune abbia provveduto al controllo, l'interessato può dare inizio ai lavori, ferma restando in ogni caso la sua responsabilità per quanto attiene la conformità del tracciamento al progetto approvato.

Art. 20 -
Inizio e termine dei lavori
Il periodo di un anno entro il quale deve darsi inizio ai lavori di costruzione a pena la decadenza della relativa conces​sione, decorre dalla data di notificazione della concessione stessa agli interessati.

Nel caso di opere di urbanizzazione, relative a lottizzazio​ni di aree, l'inizio dei lavori si configura nei primi movimenti di terra e l'ultimazione va riferita alle disposizione contenute nella convenzione di cui all'art. 13.

Entro dieci gg. dalle date di inizio e di ultimazione dei lavori, il concessionario deve darne comunicazione scritta al Sindaco con l'indicazione del Direttore dei Lavori e l'Impresa costruttrice,controfirmata dagli stessi.

Art. 21 -
Occupazioni e manomissioni di suolo e sottosuolo pubblico
Ove per l'esecuzione di opere sia necessaria l'occupazione temporanea o permanente o la manomissione di suolo o sottosuolo o spazio aereo pubblico, l'interessato deve presentare apposita domanda al Sindaco ed ottenere l'autorizzazione. 

La domanda deve precisare l'ubicazione, la durata e lo scopo dell'opera.

Le modalità di occupazione e di esecuzione sono fissate nell'autorizzazione; in ogni caso i lavori devono essere condotti con le cautele necessarie a garantire la pubblica incolumità.

Il Sindaco ha la facoltà di revocare la concessione e di imporre il ripristino, provvedendovi d'ufficio e a spese dell'in​teressato in caso di inadempienza, dopo che siano trascorsi due mesi dall'interruzione dei lavori, non causata da ragioni climatiche.

La tassa di occupazione viene determinata in base ai provvedimenti comunali. 

In caso di manomissione, a garanzia del ripristino, il Sindaco subordina il rilascio dell'autorizzazione al versamento di una congrua cauzione che viene restituita dopo che le pavimen​tazioni, i manufatti e gli impianti pubblici siano stati ripri​stinati a perfetta regola d'arte, secondo le prescrizioni dell'Ufficio Tecnico Comunale.

In caso di inadempienza, si procede d'ufficio, a spese dell'interessato.

Art. 22 -
Vigilanza sulle costruzioni
Il Sindaco è tenuto a esercitare sul territorio comunale le funzioni di vigilanza generale, affinché non siano eseguiti interventi di trasformazione urbanistica e/o edilizia in contrasto con le norme o i regolamenti vigenti o in assenza o in difformità dalla concessione o autorizzazione rilasciata o tacitamente assentita.

Per le opere abusive eseguite da amministrazioni statali, il Sindaco informa immediatamente il Presidente della Giunta Provinciale al quale compete, l'esercizio dei conseguenti poteri sospensivi e repressivi.

Art. 23 -
Annullamento della concessione o autorizzazione
La Concessione o Autorizzazione può essere annullata quando autorizzi opere non conformi alle prescrizioni del P.R.G., o che ne costituiscano violazione ai sensi dell'Art. 7 della L. 765/1967, sempreché non riguardi immobili dello Stato.

In particolare la Conc./Autor. può essere annullata:

· quando sia stata dolosamente ottenuta in base a falsa documentazione;

· quando si sia contravvenuto alle disposizioni generali e speciali di legge e di regolamento o quando non siano state osservate le condizioni inserite nell'atto di Conc/Autor.;

· quando si sia modificato arbitrariamente il progetto approvato;

· quando il Direttore dei Lavori non abbia assunto l'effettiva direzione o l'abbia abbandonata e non sia stato sostituito;

· quando, subentrando nuove previsioni urbanistiche o norme edilizie contrastanti con quelle applicate, le opere non siano state ancora iniziate o, se iniziate, non siano completate entro il termine prescritto.

Sono fatte salve le cause di decadenza previste da eventuali leggi speciali.

L'ordinanza di annullamento conterrò:

· la contestazione del fatto;

· la comunicazione dell'annullamento;

· l'ordine di sospendere i lavori;

· l'ordine di eliminare l'infrazione che ha provocato l'annullamento;

· le sanzioni deliberate.

Il rinnovo della Conc/Autor. potrà essere concesso quando il titolare avrà ottemperato alle prescrizioni contenute nella ordinanza di annullamento.

In caso di annullamento di concessione o autorizza​zione assentita esplicitamente oppure tacitamente, le cui opere siano tuttavia conformi alla relativa istanza, qua​lora non sia possibile la rimozione dei vizi delle procedure amministrative o la riduzione in pristino, il Sindaco applica con ordinanza motivata una sanzione amministrativa pari al valore venale delle opere o delle loro parti ritenute illegittime, valutato dall'Ufficio Tecnico Comunale.

La valutazione dell'Ufficio Tecnico Comunale è notificata dal Sindaco nelle forme degli atti processuali civili o a mezzo di messo comunale e diviene definita col decorso dei termini per l'impugnativa.

L'integrale corresponsione della sanzione pecuniaria irrogata produce i medesimi effetti della concessione in sanatoria. 

Art. 24 -
Riscossione delle somme
I contributi, le sanzioni e le spese di cui alla legge 28.1.1977 n. 10 e alla legge 28.2.1985 n. 47 vengono riscossi con ingiunzione emessa dal Sindaco a norma degli articoli 2 e seguenti del testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato, approvato con regio decreto 14.4.1910 n. 639.

TITOLO V
USO DEI FABBRICATI E DEI MANUFATTI

Art. 25 -
Collaudo, licenza d'uso, abitabilità ed agibilità
Prima di usare i fabbricati o porzioni di essi ed i manufatti di cui al prece​dente art. 4, il titolare della concessione deve richiedere al Dirigente il certificato di abitabilità per gli edifici compren​denti i locali di cui al successivo art. 64 o di agibilità per gli altri manufatti, allegando alla domanda:

a. il certificato di collaudo statico, se previsto, rilasciato da un tecnico iscritto all'albo professionale, nell'ambito delle competenze previste dalla legge;

b. un certificato di regolare esecuzione rilasciato dal Direttore dei Lavori che citi esplicitamente la regolare esecuzione dell'impianto di riscaldamento e la conformità dello stesso alle indicazioni riportate nella documentazione di cui all'art.10 e la rispondenza dell'opera a progetto approvato;

c. l'eventuale nulla-osta degli enti e degli organi competenti, interpellati dal Dirigente in sede di rilascio della concessione.

d. certificato di collaudo dell'impianto di riscaldamento e/o di raffreddamento estivo, se le norme vigenti lo richiedono;

e. ricevuta della prestazione della pratica per l'accatastamento. 

Il certificato di regolare esecuzione deve dichiarare la rispondenza dell'opera al progetto approvato e alle prescrizioni di legge e del presente regolamento.

Il Dirigente, previa ispezione del medico delegato di base dell'U.S.S.L. il quale controlla la rispondenza delle opere eseguite alle norme della legislazione e dei regolamenti vigenti e, per i casi contemplati dalla legge, vista la licenza d'uso rilasciata dalle autorità competenti, autorizza l'occupazione dell'immobile o l'uso dei manufatti.

Il Dirigente ha comunque la facoltà, qualora ne ravvisi a suo giudizio l'opportunità, di richiedere un certificato di collaudo statico anche per le opere, manufatti o impianti non previsti nel primo comma del presente articolo.

Per le lottizzazioni, il collaudo viene espletato secondo le modalità previste dalla convenzione di cui al precedente art. 13.

Il Dirigente è tenuto a comunicare le sue determinazioni entro 60 giorni dalla richiesta del certificato; l'istanza si intende accolta in caso di inutile decorso del termine.

Prima del termine di cui al cui al comma precedente e in assenza del certificato o dopo motivato diniego, è fatto divieto ai Comuni e alle aziende di erogazione dei servizi pubblici di effettuare le relative forniture, fatte salve quelle relative a subentri.

Alla domanda per il rilascio del certificato di abitabilità o di agibilità deve essere allegata copia della dichiarazione presentata per la iscrizione in catasto, redatta in conformità alle disposizioni dell'articolo 6 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, e successive modificazioni e integrazioni.

Art. 26 -
Agibilità di edifici speciali e di uso collettivo
Per gli edifici di uso collettivo di cui al successivo art. 71 e per gli edifici speciali di cui al successivo art. 73, i nulla-osta , di cui al punto c. dell'articolo precedente, sono resi obbligatori ai fini del rilascio dell'abitabilità o dell'agibilità.

Ove una costruzione nuova o restaurata sia abitata ed usata senza licenza di abitabilità o di esercizio, il Dirigente, impre​giudicata l'azione di legge, deve ordinarne lo sgombero.

PARTE II
NORME RELATIVE ALLA EDIFICAZIONE

TITOLO I
CARATTERISTICHE EDILIZIE

Art. 27 -
Cortili e lastrici solari
I cortili ed i lastrici solari devono avere una superficie non inferiore al 25 % della somma delle superfici delle pareti che li circondano.

La distanza minima tra le pareti opposte deve essere quella stabilita dagli articoli relativi al distacco tra i fabbricati.

Ove il cortile sia interessato dalla proiezione di balconi o poggioli, le aree corrispondenti a dette proiezioni non vanno detratte da quelle del cortile, purché la somma delle proiezioni di detti balconi o poggioli non superi il 20 % dell'area del cortile stesso.

Nel caso di cortili delimitati da muri di cinta, le superfi​ci di questi muri vanno computate al fine della determinazione del rapporto tra superficie del cortile e superficie dei muri di perimetro.

I cortili ed i lastrici solari devono essere muniti di opportune pavimentazioni e canalizzazioni atte a convogliare le acque meteoriche.

I cortili devono essere facilmente accessibili dall'esterno anche a mezzo di locali comuni di disobbligo e devono avere un marciapiede di larghezza non inferiore a ml. 1,00 lungo tutto lo sviluppo dei muri perimetrali.

Qualora nella sezione orizzontale del cortile non si possa inscrivere un cerchio del diametro almeno uguale alla media delle altezze delle fronti che vi si prospettano, si applicano le disposizioni del successivo articolo 28.

Art. 28 -
Chiostrine
La superficie non deve essere inferiore al 7 % della somma delle superfici delle pareti di perimetro della chiostrina.

Nella sezione orizzontale della chiostrina si deve poter inserire un cerchio del diametro di ml. 3,00.

Devono essere previste la pavimentazione, lo smaltimento delle acque meteoriche ed una efficace ventilazione con diretta comunicazione verso l'esterno, alla base della chiostrina.

Art. 29 -
Prescrizioni edilizie particolari
Oltre alle vigenti disposizioni legislative, in ogni nuovo edificio devono essere previsti almeno due posti macchina o un posto auto ed un magazzino-ripostiglio di 8 mq, per ogni unità abitativa.

I locali interrati senza sovrastante costruzione non possono avere estradosso della copertura a quota superiore del piano campagna e dovranno avere copertura con manto erboso del tipo “tetto verde”.

Ubicazione, dimensionamento o conformazione architettonica di costruzioni di natura particolare e di modeste dimensioni ed aventi pubblica utilità, quali: cabine elettriche, torri piezometriche, centrali di trasformazione e sollevamento, idrovore, serbatoi, tralicci, ecc., sono valutati caso per caso, in funzione delle specifiche necessità e nel rispetto dei caratteri ambientali; detti impianti debbono in ogni caso disporre di area propria recintata e collocarsi al di fuori degli spazi pubblici riservati alle attività collettive e se del caso protetti da alberi. 

Detti impianti non vanno considerati ai fini del calcolo della cubatura ammessa per la zona interessata e potranno essere concessi anche in difformità alle distanze dai confini e dai fabbricati dalle strade previste per la zona medesima.

TITOLO II
ASPETTO ESTERNO DEGLI EDIFICI E DEGLI SPAZI

Art. 30 -
Decoro degli edifici
Le costruzioni devono rispettare nel loro aspetto esterno il decoro edilizio ed inserirsi armonicamente nel contesto urbano.

A tale riguardo il Dirigente, sentita la Commissione Edilizia, ha la facoltà di imporre ai proprietari l'esecuzione di opere (intonacature, tinteggiature, ecc.) e la rimozione di elementi (scritte, insegne, decorazioni, coloriture, sovrastrutture di ogni genere ecc.) contrastanti con le caratteristiche ambientali, al fine di conseguire soluzioni più corrette, anche se preesistenti alla data di approvazione del presente Regolamento.

Qualora, a seguito di demolizione o di interruzione di lavori, parte di edifici visibili al pubblico costituiscano deturpamento dell'ambiente, è facoltà del Sindaco, sentita la C.E., di imporre ai proprietari la loro sistemazione, riservandosi l'intervento sostitutivo in caso di inadempienza.

Art. 31 -
Decoro degli spazi
Gli spazi devono rispettare nel loro aspetto il decoro urbano; devono pertanto avere una specifica destinazione, essere convenientemente sistemati e arborati.

A tale riguardo il Dirigente, sentita la Commissione Edilizia, ha la facola di imporre la rimozione di oggetti, depositi e materiali, insegne e quant'altro possa deturpare l'ambiente o costituire pregiudizio per la pubblica incolumità.

E' ammessa l'affissione di manifesti e cartelli pubblicitari unicamente negli spazi indicati dal Comune nel rispetto delle caratteristiche ambientali.

Il Dirigente, sentito il parere della C.E., ha facoltà di imporre la recinzione e la manutenzione di terreni non coltivati, indecorosi o pericolosi.

Art. 32 -
Elementi che sporgono dalle facciate ed aggettano sul suolo pubblico
Gli aggetti su spazi aperti al pubblico sono regolamentati nel modo seguente:

a. sono sempre consentiti aggetti non superiori a cm. 5, purché fino a una altezza dal suolo di ml. 2,20

b. terrazzini, balconi e spazi simili potranno essere realizzati se con sporto non superiore a ml. 1,50, e altezze dal suolo non inferiori a ml. 3,00 e comunque non superiore alla superficie del marciapiede.

Nelle vie di larghezza inferiore a ml. 6,00, è vietato ogni aggetto sull'area stradale.

Debbono essere inoltre rispettate le seguenti prescrizioni:

1. per tende davanti ad aperture: sono ammesse tende ricadenti su spazio pedonale aperto al pubblico; la loro altezza dal suolo deve essere in ogni punto non inferiore a ml. 2,20 e la loro proiezione della sporgenza massima deve distare almeno cm. 20 dal filo esterno del marciapiede; l'apposizione delle tende può essere vietata quando esse costituiscono ostacolo al traffico o comunque limitano la visibilità;

2. per lanterne, lampade, fanali, insegne e altri infissi: qualsiasi elemento da applicare alle facciate degli edifici deve rispettare i limiti di sporgenza definiti al primo comma del presente articolo.

I serramenti prospettanti spazi aperti al pubblico sprovvisti di marciapiede ad un'altezza inferiore a ml 4,00, devono potersi aprire senza sporgere dal paramento esterno.

Non sono consentiti scalini esterni su marciapiedi o su sede stradale.

Le cassette per il gas devono essere poste a filo muro esterno così pure i tubi di scarico delle acque meteoriche e i tubi di sfiato.

Art. 33 -
Illuminazione sotterranei
Sotto i portici e sui marciapiedi relativi a nuove costruzioni poste sulla linea stradale, sono ammesse le finestre in piano orizzontale a livello del suolo, per dare luce ai sotterranei, purché siano ricoperte da elementi trasparenti a superficie scabra, staticamente idonei, collocati a perfetto livello del suolo; possono venire praticate negli zoccoli dei fabbricati o nelle alzate dei gradini e devono essere munite di opportune difese.

Art. 34 -
Comignoli, antenne e sovrastrutture varie
Gli eventuali elementi emergenti oltre le coperture devono essere risolti architettonicamente ed eseguiti con materiali di provata solidità, sicurezza e resistenza agli agenti atmosferici.

Art. 35 -
Recinzione delle aree private
Per le recinzioni delle aree private valgono le seguenti prescrizioni:

NELLE ZONE RESIDENZIALI (Z.T.O. A-B-C)

a.) L'altezza delle recinzioni, misurata dalla quota media del piano stradale prospettante e dal piano campagna per i confini interni, non può essere superiore a ml 1,50 di cui la parte cieca non deve superare l'altezza di m 0.50.

Le recinzioni possono essere realizzate con siepi di essenze sempre verdi o a foglia caduca, cancellate in tondino di ferro verniciato e a disegno molto semplice, reti metalliche; tratti di recinzione in muratura sono ammessi entro l'altezza ml 1,50 e con uno sviluppo massimo strettamente necessario a contenere eventuali impianti tecnici; il basamento ed i tratti in muratura potranno essere intonacati, in mattoni a vista o in pietra locale.

NELLE ZONE ARTIGIANALI INDUSTRIALI COMMERCIALI (Z.T.O. D)

b.) Entro i limiti delle zone destinate ad impianti industriali o ad esse assimilati, valgono le norme di cui al comma a.); è consentita tuttavia l'altezza massima di ml 2,00, con parte cieca di massimo 0,50 m.

NELLE ZONE AGRICOLE (Z.T.O. E)

c.) Entro i limiti delle zone destinate ad usi agricoli, si prescrive quanto segue:

· siepe di essenze sempre verdi (ligustro, lauro, crataegus ecc.);

· siepe come sopra con rete metallica dell'altezza di metri 1,50 e pali in legno senza zoccolo in muratura fuori terra; l'altezza complessiva non dovrà comunque essere superiore a ml 1,50;

· staccionate in legno dell'altezza massima di m 1,50;

· muri o pilastri in corrispondenza degli accessi carrai e pedonali devono essere di forma molto semplice, sobri e ben proporzionati;

· è vietata la costruzione di pensiline o di coperti in corrispondenza degli accessi;

· è assolutamente vietato l'uso di pannelli prefabbricati in cemento armato o altro materiale;

· le strette pertinenze delle abitazioni potranno essere recintate con recinzioni aventi un’altezza misurata dalla quota media del piano stradale e dal piano campagna per i confini interni non superiore a m. 1.50 di cui la parte cieca non deve superare l’altezza di cm. 20, ed essere realizzata in pietra locale. Dovrà inoltre essere addossata una siepe.

d.) Per quanto attiene all'apertura o al rifacimento di passi carrai si prescrive l'arretramento degli stessi a ml 5,00 dal ciglio asfalto; qualora lo stato dei luoghi non consenta tale arretramento o questo contrasti in modo evidente con la razionale organizzazione degli spazi scoperti di pertinenza degli edifici, previo sopralluogo dell'U.T.C., il Dirigente può autorizzare distanze inferiori entro limiti che non compromettano la sicurezza della viabilità purché venga predisposto un sistema di apertura automatico a distanza.

e.) In tutte le Z.T.O. le recinzioni devono arretrare almeno di ml. 1 dal ciglio stradale; previo sopralluogo dell'Ufficio Tecnico Comunale il Sindaco può prescrivere arretramenti maggiori o inferiori tenendo conto della morfologia dei luoghi, delle preesistenze e delle caratteristiche della viabilità.

Altre prescrizioni sono dettate nelle N.T.A..

Art. 36 -
Alberature
Tutti gli spazi scoperti non pavimentati, in prossimità ed al servizio degli edifici debbono essere sistemati e mantenuti a verde possibilmente arborato o inghiaiati.

Art. 37 -
Coperture
Le coperture costituiscono elementi di rilevante interesse architettonico e figurativo; esse devono pertanto essere concepite in relazione alle caratteristiche dell'ambiente circostante.

Le caratteristiche tipologiche ed i materiali da impiegare per la realizzazione di coperture sono definite nell'Allegato alle Norme di Attuazione del P.R.G.
Art. 37 bis – Misure preventive e protettive per manutenzione in quota
Ai fini della prevenzione dei rischi d’infortunio, i progetti relativi agli interventi edilizi che riguardano nuove costruzioni o gli interventi che prevedono il rifacimento del tetto su edifici esistenti, qualora siano soggetti al rilascio del permesso di costruire o denuncia inizio attività, devono prevedere, nella documentazione allegata alla richiesta relativa al titolo abitativo o alla denuncia inizio attività, idonee misure preventive e protettive che consentono, anche nella successiva fase di manutenzione, l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza.

Per le finalità del comma 1, dovranno essere rispettate le modalità esecutive previste dalla deliberazione di Giunta Regionale n. 2774 del 22 settembre 2009, contenente istruzioni tecniche sulle misure preventive e protettive.

La mancata previsione delle misure di cui al comma 1, costituisce causa ostativa al rilascio del permesso di costruire o impedisce l’utile decorso del termine per l’efficacia della denuncia di inizio attività a costruire.

Ad ultimazione dei lavori, con la domanda di rilascio del certificato di agibilità, ovvero con la presentazione del collaudo a seguito di denuncia inizio attività edilizia, dovrà essere autocertificata la corretta esecuzione delle opere previste dal presente articolo.

Il Comune potrà procedere ad effettuare gli adeguati controlli sulla effettiva realizzazione delle misure prima del rilascio del certificato di agibilità/abitabilità.

Gli interventi soggetti a sola comunicazione preventiva, come l’installazione di impianti a recupero energetico di copertura (solari termici, fotovoltaici, eolici) di cui al capo 3 del D.Lgs. n. 115/2008 e gli interventi di manutenzione straordinaria sul tetto, indicati all’art. 5 della L. n. 73/2010 dovranno essere corredati da idonee misure preventive e protettive che consentano, anche nella successiva fase di manutenzione, l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza. La comunicazione preventiva all’installazione dovrà essere integrata con la documentazione progettuale di seguito indicata.

Modalità operative:

I progetti delle misure preventive e protettive sono soggette a valutazione da parte dei preposti servizi di prevenzione delle USL, contestualmente all’espressione del parere sanitario nei casi previsti dall’art. 5 del DPR n. 380/2001. I progetti delle misure preventive e protettive, per gli interventi edilizi non soggetti a parere sanitario da parte dei preposti servizi di prevenzione delle USL, come indicato nell’art. 20, comma 1, del DPR n. 380/2001 o soggetti a sola comunicazione preventiva, sono autocertificati dal progettista dell’opera, fatta salva la possibilità dello stesso progettista di richiedere il parere preventivo ai preposti servizi di prevenzione igiene e sicurezza degli ambienti di lavoro delle USL.

Documentazione progettuale:

I sistemi di prevenzione dovranno essere redatti dal progettista con tavola grafica in scala appropriata, di norma 1:100 indicante, tra l’altro, i percorsi e i sistemi di accesso alla copertura, con i criteri previsti dall’allegato al DGR 2774 del 22/09/2009, tali grafici saranno integrati con idonea relazione tecnica.

Art. 38 -
Scale esterne
Sono ammesse le scale esterne fino ad una altezza massima di ml 3,50 dal piano di campagna.

Sono sempre ammesse le scale di sicurezza. 

Art. 39 -
Marciapiedi
Lungo le proprietà poste in fregio a spazi pubblici il Comune provvede a sistemare i marciapiedi.

I proprietari, in fase di costruzione dei fabbricati, devono sostenere la spesa di prima sistemazione e relativa pavimentazione dei marciapiedi fronteggianti le rispettive proprietà.

Nel caso in cui l'edificio sorga in arretrato rispetto al limite del suolo pubblico, e l'area rimanente compresa tra questo e l'edificio non venga recintata per essere riservata ad uso privato, l'area stessa deve essere pavimentata a cura e spese del proprietario.

Art. 40 -
Portici
I portici e i passaggi coperti, gravati da servitù di pubblico passaggio, devono essere costruiti ed ultimati in ogni loro parte a cura e spese del proprietario.

Il pavimento dei portici deve essere costruito con materiale riconosciuto idoneo dal Comune.

È a carico del proprietario l'istallazione dell'impianto di illuminazione, mentre al Comune spettano le spese di manutenzione e la spesa per la fornitura di energia elettrica.

Le aree costituenti i portici e i passaggi coperti rimangono di proprietà privata, essendo però gravate da servitù perpetua di pubblico transito.

L'ampiezza dei portici, misurata tra il paramento interno degli elementi di sostegno e il filo del muro o delle vetrine di fondo, non può essere minore di norma a ml 2,00, mentre l'altezza non deve essere inferiore a ml 2,70.

Art. 41 -
Tipologia edilizia particolare
In zone di rilevante interesse paesaggistico la realizza​zione degli edifici deve sottostare alle seguenti prescrizioni:

1. Tutti i materiali impiegati per la costruzione devono essere quelli tradizionali e locali, quali : pietra, mattoni, cemento intonacato, legno trattato naturale e verniciato;

2. La decorazione dei prospetti deve uniformarsi con quella degli edifici circostanti e dall'ambiente in cui l'edificio sorge;

3. Tutti i serramenti esterni devono essere di tipo con oscuri in legno verniciato o avvolgibili in legno verniciato. È assoluta​mente vietato l'uso di serramenti in alluminio e persiane in plastica.

4. Si consiglia di realizzare la copertura in legno che dovrà per la parte a vista essere verniciata e lavorata a spigolo vivo. Sono concesse le aperture di abbaini e lucernari, purché gli stessi non si affaccino sul filo di gronda.

5. I parapetti di protezione dei poggioli, delle balconate, delle terrazze e dei portici dovranno essere adeguati alla morfologia tradizionale.

6. Tutti i muri di contenimento, di controripa o di scarpata o di eventuali altre opere di protezione devono essere realizzati in mattoni o in calcestruzzo intonacato e tinteggiato.

7. Le linee elettriche e telefoniche lungo le strade di penetrazione ed all'interno dei singoli lotti devono correre in condotti sotterranei o, in casi eccezionali, su palificazioni di sostegno in legno o cemento.

8. Tutte le essenze arboree proprie di ogni lotto devono essere mantenute nei limiti consentiti dalle costruzioni. 

9. I lotti possono non essere recintati, ovvero recare una recinzione ridotta al minimo ed analoga a quelle circostanti, tutte realizzate con i materiali del punto 1., e in ogni caso approvate dalla Commissione Edilizia.

E' consentito di derogare alle suddette prescrizioni solo in casi particolari di motivata necessità od opportunità.

Art. 41 bis Campionature
La coloritura delle facciate, dei nuovi edifici e di quelli esistenti, deve essere eseguita secondo le indicazioni impartite dall’Ufficio Tecnico comunale, sulla base di campionature di colore, minimo tre campioni per ogni colore da impiegare. Per i materiali da impiegare si rimanda a prescrizioni specifiche contenute nel presente Regolamento.

Finalità
La presente normativa stabilisce i criteri di intervento per il ripristino, il restauro, la manutenzione dei parametri murari esterni dei fabbricati nel Comune di Molvena, comprendendo le superfici a tinteggio e tutto l’insieme di componenti del prospetto architettonico quali legni, il ferrame, le parti in pietra, ed ogni altro apparato decorativo e funzionale concorrente a formare la percezione complessiva dei fronti delle unità edilizie.

Cartelle dei colori
Sulla base della lettura critica dell’esistente, della ricerca storico-critica sul patrimonio edilizio di interesse storico-cromatico e sulla scorta delle metodologie consolidate di realizzazione dei colori effettuate con i prodotti e le tecniche della tradizione, il Piano del Colore individua una serie di tinte definite per tonalità, saturazione e luminosità.

L’insieme delle tinte forma la cartella generale dei colori del Comune di Molvena, parte integrante del presente Regolamento; in essa vengono definite una serie di possibili scelte di tinte singole ed in abbinamento per fondi, decorazioni, balconi e serramenti in legno e ferro.

La cartella è costituita da n° 139 campioni colore, ognuno dei quali è identificato da sigla propria; a tale sigla corrisponde un codice che ne precisa la tonalità, la saturazione e la luminosità, permettendo una facile riproducibilità e reperibilità commerciale.

La scelta della tonalità effettuata dal proponente implica l’obbligo, per lo stesso, alla maggiore aderenza possibile al campione originario cartella. Saranno in ogni caso tollerate  lievi variazioni nel grado di saturazione e luminosità dei colori.

La soluzione di colorazione da proporre per le facciate e gli elementi architettonici è comunque in generale propositiva e non impositiva ed è affidata alla scelta del proponente  l’intervento che è guidato, in questa operazione, dalla cartella dei colori, degli abbinamenti e dalle indicazioni d’uso della stessa.

Art. 41 ter Salvaguardia dei caratteri degli intonaci
Per gli edifici oggetto delle presenti norme, nelle apposite relazioni tecniche allegate al progetto di intervento si dovranno specificare le operazioni riguardanti gli intonaci originari; nel caso in cui sia dimostrata l’impossibilità di recupero degli stessi, si dovranno produrre tutti gli elaborati necessari (fotografie di dettaglio, disegni restitutivi, ecc.) per il successivo rifacimento delle decorazioni, secondo i principi di cui all’articolo precedente.

I criteri per la scelta dei prodotti per gli interventi sulle facciate sono i seguenti:

Mantenimento della traspirabilità delle vecchie murature e del loro equilibrio igrometrico quantomeno al livello complessivo esistente prima dell’intervento;

Realizzazione di un effetto coloristico a toni non completamente saturi, il più possibile vicino alla resa cromatica a tinte a calce.

Nell’ambito del centro storico è pertanto vietata la realizzazione di sistemi di rivestimento comportanti complessivamente uno strato non traspirante ed a toni completamente saturi; si dovranno quindi preferibilmente utilizzare le tinte a base di calce, gli intonaci premiscelati non quarzosi privi di cemento, l’affresco e tutte le tinte ai silicati; solamente in caso di intonaci preesistenti a base cementizia, se questi vengono mantenuti o rifatti con le medesime caratteristiche, è ammesso l’uso di tinte acriliche ad alta capacità di traspiranza.

Gli intonaci dovranno comunque essere di tipo civile a frattazzo fine e le caratteristiche degli stessi privilegeranno, per quanto possibile, le miscele a base di calce.

In ogni caso ogni intervento deve comportare un livello di traspirabilità delle murature migliore, o quantomeno equivalente, a quello in essere prima dell’intervento.

Art. 41 quater Modalita’ e presentazione dei progetti
Gli interventi di manutenzione ordinaria, comportanti la semplice tinteggiatura e ritinteggiatura della facciata, sono ammessi, dietro comunicazione su apposito modulo (allegato A), unicamente qualora tale colorazione sia ricompresa all’interno della cartella colori generale e non sia in contrasto con altre specifiche previsioni delle presenti norme. 
Qualora tali interventi siano tecnicamente riconducibili all’istituto della manutenzione ordinaria, ritinteggiature di facciate dello stesso colore di quello esistente e questo non è compreso nella cartella colori generale o risulta in contrasto con specifiche disposizioni d’ambito o di classe del fabbricato, dovrà essere presentata regolare richiesta di autorizzazione corredata da documentazione fotografica e campione colore. A tal fine può essere utilizzato apposito modulo predisposto dall’Amministrazione (allegato B)
Gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia su fabbricati schedati che comportino anche il rifacimento della tinteggiatura dei fronti prospicienti la pubblica via, oltre alle normali prescrizioni di Piano regolatore generale e di legge, sono subordinati al rilascio del provvedimento di Autorizzazione o Concessione Edilizia previa presentazione di:

Documentazione fotografica delle zone interessate dall’intervento, comprendendo anche gli edifici attigui

Prospetti delle facciate oggetto d’intervento e delle facciate contigue, con la proposta di coloritura della stessa

Relazione illustrativa dei materiali e delle tecniche adottate, con particolare riferimento alle caratteristiche di traspirabilità dei supporti e delle finiture esistenti e in progetto.

Utilizzando i moduli già predisposti per il rilascio dei suindicati provvedimenti amministrativi.

APPARATO CROMATICO E DECORATIVO: Tinteggiature

È vietato in ogni caso l’impiego di rivestimenti plastici non traspiranti: graffiati e quarzi.

In presenza di fabbricati a schiera e bifamiliari vi dovrà essere una omogeneità nelle tipologia dei serramenti e concordanza cromatica nelle relative coloriture.

ELEMENTI DI FINITURA DELLE FACCIATE

È vietato tinteggiare paramenti lapidei od in cotto a vista, dovendosi procedere invece, ove tale condizione sia in atto, con la pulitura ed il ripristino dei caratteri originari dei manufatti.

Gli elementi lapidei dovranno, di norma, essere recuperati con tecniche adeguate e non rimossi.

In presenza di decorazioni, è di norma obbligatorio procedere ad una colorazione policroma.

Art. 41 quinques. Sanzioni
Tutte le sanzioni di cui al presente articolo si intendono aggiuntive, e non sostitutive, a quelle previste per le rispettive competenze dalle vigenti normative nazionali e regionali (L. n. 47/85, L.n. 1089/39, ecc.), anche emanate o modificate successivamente all’entrata in vigore del presente Piano del Colore.

Ciò premesso, per le inosservanze alle presenti norme sono previste le seguenti sanzioni, con l’avvertenza che, nel caso di inadempienza alle ordinanze di adeguamento alle previsioni di Piano entro i termini stabiliti in tali atti, l’Amministrazione Comunale potrà, indipendentemente dalle conseguenze penali ed amministrative per il proprietario derivanti dall’inosservanza del provvedimento, dare corso all’esecuzione sostitutiva delle opere necessarie, con rivalsa delle spese sostenute sulla proprietà.

Se la colorazione è quella prevista o rientra tra quelle della cartella dei colori:

Da € 25,00 a € 100,00 per mancata presentazione della comunicazione dell’intervento;

Se la colorazione non rientra tra quelle previste dagli elaborati di piano:

da € 250,00 a € 1.000,00.

TITOLO III
PRESCRIZIONI DI CARATTERE SPECIALE

Art. 42 -
Interventi in zone di interesse ambientale, monumentale, archeologico
Oltre agli obblighi di legge in materia di protezione delle bellezze naturali e di tutela del patrimonio storico, artistico e archeologico, il Sindaco può richiedere il preventivo parere degli organi competenti (Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici, Regioni) per tutte le opere previste dai precedenti articoli e ricadenti:

a. Nelle zone contigue o in diretto rapporto visuale con particolari connotati del territorio, ancorché non vincolate;

b. Nelle zone contigue o in diretto rapporto visuale con preesistenze storico-artistiche o archeologiche, ancorché non vincolate.

Nelle zone del territorio comunale, contemplate dal presente articolo, vincolate o no, non è ammessa l'installazione di cartelli pubblicitari.

Particolare cura va osservata nel consentire interventi su manufatti tipici esistenti.

Art. 43 -
Beni ambientali
Spetta alla Provincia nei casi e nei limiti di cui alla L.R. 11/84 e 30/90:

a. L'individuazione delle bellezza naturali, salvo il potere del Ministro per i Beni Culturali e Ambientali, sentito il Consiglio Nazionale per i Beni Culturali e Ambientali, d'integrare gli elenchi delle bellezze naturali approvati dalle Regioni;

b. La concessione delle autorizzazioni o nulla osta per le loro modificazioni;

c. L'apertura di strade e cave;

d. La posa in opera di cartelli o di altri mezzi di pubblicità;

e. L'adozione di provvedimenti cautelari, anche indipendentemente dall'inclusione dei beni nei relativi elenchi;

f. L'adozione di provvedimenti di demolizione e la erogazione delle sanzioni amministrative;

g. Le attribuzioni degli organi statali centrali o periferici inerenti alle commissioni provinciali previste dall'art.2 della L.29/6/1939 N'1497, e dall'art.31 del D.P.R. 3/12/75 N'805.

Le notifiche di notevole interesse pubblico delle bellezze naturali e panoramiche eseguite in base alle legge 29/6/39 N° 1497, non possono essere revocate o modificate se non previo parere del Consiglio Nazionale per i Beni Culturali.

Il Ministro per i beni culturali e ambientali può inibire i lavori o disporne la sospensione, quando essi rechino pregiudizio a beni qualificabili come bellezze naturali, anche indipendentemente dalla loro inclusione negli elenchi.
Art. 44 -
Interventi per la protezione della natura
Spettano alla Regione le funzioni amministrative concernenti interventi per la protezione della natura, le riserve ed i parchi naturali.

Art. 45 -
Rinvenimenti di carattere archeologico o storico artistico
Qualsiasi ritrovamento di interesse storico-artistico o archeologico deve essere immediatamente denunciato al Sindaco ed alla Soprintendenza alle Antichità, sospendendo nel contempo eventuali lavori in corso, per un periodo massimo di giorni trenta, trascorsi i quali, nel silenzio delle Autorità cui la denuncia è stata presentata, i lavori possono venire ripresi.

Si applicano comunque le vigenti disposizioni per la tutela delle cose di interesse storico-artistico o archeologico.

Art. 46 -
Indicazioni stradali ed apparecchi per i servizi collettivi
Al Comune è riservata la facoltà di applicare nelle proprietà private, previo avviso agli interessati, gli indicatori stradali e gli apparecchi per i servizi collettivi e particolarmente:

a. tabelle indicanti i nomi delle vie e delle piazze;

b. segnaletica stradale e turistica;

c. piastrine dei capisaldi per le indicazioni altimetriche e per la localizzazione di saracinesche, idranti ed altre infrastrutture;

d. mensole, ganci, tubi, paline per la pubblica illuminazione, semafori, orologi elettrici e simili;

e. quadri per affissioni e simili;

Tali applicazioni sono eseguite a cura e spese del Comune e nel rispetto della legislazione vigente.

I proprietari degli immobili interessati sono tenuti al rispetto degli elementi sopra citati. Non possono coprirli o nasconderli e sono tenuti al loro ripristino se distrutti per casi a loro imputabili.

Art. 47 -
Numeri civici
All'atto del rilascio del certificato di cui al precedente articolo 29, il Comune assegna all'immobile il numero civico e provvede all'applicazione della relativa piastrina.

La spesa conseguente è a carico del privato interessato.

PARTE III
NORME IGIENICO - SANITARIE 

TITOLO I
PRESCRIZIONI IGIENICO – COSTRUTTIVE

Art. 48 -
Igiene del suolo e del sottosuolo
Prima di intraprendere nuove costruzioni o modificare costruzioni esistenti, deve essere garantita la salubrità del suolo e del sottosuolo, secondo le prescrizioni del presente articolo, le buone regole dell'arte del costruire e le norme del Regolamento di Igiene vigente.

In particolare è vietato costruire su terreni paludosi, golenali, franosi o comunque soggetti ad allagamenti o a ristagni d'acqua.

E' vietato inoltre impostare fondazioni di nuove costruzioni su terreni utilizzati in precedenza come deposito di immondizie, letame, residui putrescibili, se non quando la riconseguita salubrità del suolo e del sottosuolo sia stata riconosciuta dall'Ufficiale Sanitario e dall'Ufficio Tecnico comunale o dal tecnico a ciò delegato dal Comune. 

Art. 49 -
Tipo, materiali e dimensioni delle fondazioni
Il tipo, i materiali e le dimensione delle fondazioni sono definiti in funzione della natura del terreno, delle sue caratteristiche meccaniche e delle sollecitazioni cui sono sottoposte.

In particolare le palificazioni di fondazione in zone interessate da escursioni della falda freatica, devono essere realizzate con materiali non soggetti a degrado.

Art. 50 -
Protezione dall'umidità
Tutti gli edifici devono essere protetti dall'umidità del suolo e del sottosuolo.

Le relative sovrastrutture devono pertanto essere isolate dalle fondazioni mediante opportuna impermeabilizzazione, che impedisca l'imbibizione delle murature per capillarità.

Per le nuove costruzioni i locali del piano terra, abitabili ai sensi del successivo articolo 64 qualora non esista sottostante cantinato devono essere sopraelevati di almeno cm. 50 rispetto al piano campagna circostante.

I pavimenti relativi devono perciò essere impostati su vespaio ventilato, dello spessore di almeno cm. 50, oppure su solaio con sottostante camera d'aria o cantinato.

Per gli interventi su fabbricati esistenti, il Dirigente potrà derogare da tale criterio, sentito il parere della Commissione Edilizia, purché vengano adottati particolari accorgimenti tecnici al fine della protezione dall'umidità.

Art. 51-
Requisiti termici, igrometrici, di ventilazione e di illuminazione nelle costruzioni edilizie
I requisiti dovranno essere conformi alle norme vigenti ed, in mancanza di queste, dovranno rispettare in linea di massima le norme in vigore per l'edilizia civile sovvenzionata.

Dovranno essere rispettate le disposizioni di cui alla legge 30/4/1976 N° 373.

Le superfici vetrate dovranno essere ridotte, facendo salvo il disposto dell'art. 52 del presente Regolamento, e ove occorra munite di doppi vetri. Gli edifici dovranno presentare un alto rapporto volume/superficie esterna.

La progettazione, la messa in opera e l’esercizio degli impianti di riscaldamento deve essere conforme a quanto previsto dalle LL. 46/90 e 10/91 e dai relativi decreti di attuazione o delle leggi in vigore in materia.

Art. 52 -
Isolamento acustico
Particolari accorgimenti e adeguati materiali devono essere adottati al fine di realizzare un adeguato isolamento acustico nei locali abitabili.

Devono inoltre essere adottati tutti quegli accorgimenti atti ad attenuare le vibrazioni e i rumori dagli impianti tecnici interni dell'edificio.

Al fine di ridurre l'esposizione umana al rumore, la progettazione e la realizzazione degli edifici dovranno essere conformi ai requisiti acustici passivi fissati dal D.P.C.M. 5.12.97.

Art. 53 -
Fumi, polveri ed esalazioni
Il Sindaco, sentiti gli Enti competenti preposti al controllo, ha la facoltà di imporre l'adozione di adeguati provvedimenti, anche per edifici esistenti, al fine di evitare inquinamenti atmosferici ed altri danni e disagi relativi alla presenza di fumi, polveri, esalazioni, ecc. di varia natura, conformemente alla Legge 13-7-1966 N. 615, ai relativi decreti di applicazioni ed al Regolamento Comunale di Igiene.

Il Dirigente fissa i termini d'inizio e d'ultimazione dei lavori riferendo all'Ufficio Igiene e Sanità dell'U.S.S.L. e al Prefetto, adottando gli opportuni interventi repressivi e sostitutivi, ai sensi dell'Art. 217 T.U.L.S.

TITOLO II
FOGNATURE

Art. 54 -
Fognature private
Viene richiamato il rispetto della normativa posta dalla legge 10-5-1976 N° 319, per la tutela delle acque dall'inquinamento, e dalla relativa normativa di applicazione statale, regionale e locale. Viene altresì richiamato il dispositivo della L. R. 16/4/85 n. 33 e del Regolamento Comunale per il servizio di fognatura e depurazione e del REGOLAMENTO d'IGIENE.

Art. 55 -
Condotti e bacini a cielo aperto
Nei condotti a cielo aperto (fossi, canali, scoline, ecc.), è fatto divieto di immettere direttamente acque usate per usi domestici, industriali, ecc., diverse da quelle meteoriche, sotto pena delle sanzioni di cui all'art. 217 T.U.L.S. e della legge 10-5-1976 N. 319 e successive modificazioni.

Art. 56 -
Condotti chiusi
Le acque usate devono essere immesse in condotti chiusi di adeguato materiale e di idonea sezione e pendenza e convogliate verso opportuni impianti di depurazione e quindi trasferite in corsi d'acqua di portata costante e sufficiente alla diluizione.

Art. 57 -
Depurazine degli scarichi
In assenza di una rete fognaria idonea, tutte le acque usate, sia domestiche che industriali, devono essere depurate e smaltite secondo le prescrizioni dell'Autorità competente in materia di igiene, ai sensi della legge 10-5-1976 N. 319 e successiva normativa di applicazione.

Art. 58 -
Allacciamenti
Gli allacciamenti dei privati alle reti comunali di fognatura (del tipo misto o del tipo separato per acque usate e meteoriche), sono concessi nella osservanza delle norme contenute in appositi regolamenti comunali, che prescrivano dimensioni, modalità costruttive, tipi e qualità dei manufatti, e qualità delle acque da immettere.

Art. 59 -
Fognature residenziali
Va prevista in generale una canalizzazione, mista o separata, per lo smaltimento delle acque bianche o nere, di regola allacciata alla fognatura comunale, o in mancanza con un impianto terminale di depurazione con trattamento primario e secondario; l'effluente deve rispettare gli standards di accettabilità di cui alla legge 10 maggio 1976 N° 319, nonché alle vigenti norme statali e regionali in materia.

Qualora tale impianto non esista, o non sia possibile realizzare, per motivi tecnico-economici, l'allacciamento alla fognatura dinamica:

a.) per piani di lottizzazione deve essere prevista la realizzazione di idoneo impianto di depurazione con trattamento primario e secondario.

Le reti di fognatura devono essere dello stesso tipo di quelle comunali.

Il Sindaco ha comunque facoltà, sulla base dei programmi deliberati dal Comune, di richiedere che dette reti siano di tipo diverso da quelle esistenti e costruite con materiali e concetti tecnici tali da adeguarle alle programmate strutture comunali.

b.) nelle zone di completamento e nelle zone rurali, su parere dell'Ufficiale Sanitario, in relazione al numero degli abitanti serviti ed allo stato di inquinamento esistente, si dovranno adottare le norme adottate dal Comitato dei Ministri per la tutela delle acque dall'inquinamento (G.U. N. 48 del 21-2-1977, Suppl. Ord.) allegati 4 e 5 relativa normativa regionale integrativa e di attuazione.

Viene altresì richiamato il dispositivo della L. R. 16/4/85 n. 33 e del Regolamento Comunale per il servizio di fognature e depurazione.

Art. 60 -
Prescrizioni particolari
Le condutture che convogliano le acque usate devono essere costruite con materiali impermeabili ed inattaccabili; devono avere sezioni e pendenze sufficienti e giunti ermetici; devono essere munite di esalatori di diametro opportuno. 

Ogni bocchetta di scarico deve essere munita di sifone.

Le acque meteoriche devono essere convogliate dalle coperture al suolo mediante apposite tubazioni, il tratto terminale delle quali, nel caso in cui siano fronteggianti spazi aperti al pubblico, deve essere costruito con tubazione di ghisa o acciaio per un'altezza non inferiore a ml. 2,00 e prolungato fino al pozzetto di raccordo. 

I tetti, le coperture e le superfici fabbricate in genere, esposti alle acque meteoriche, devono essere predisposti, costruiti od organizzati in modo tale da permettere la raccolta, il convogliamento e l'allontanamento delle acque stesse.

Le acque meteoriche, raccolte dai tetti e dalle coperture in genere, devono essere convogliate su linee di compluvio o a mezzo di canali di gronda ottenuti con sagomatura dei getti in calcestruzzo, destinati a formare i cornicioni e per impiego di veri e propri canali in lamiera zincata o in altro metallo non ossidabile.

Le tubazioni verticali, di norma devono essere isolate e indipendenti dalle murature e devono essere di sviluppo tale per cui sia garantito il convogliamento delle acque meteoriche fino alla loro immissione nella rete di fognatura.

Nel punto d'innesto dei tubi pluviali sulla rete di fognatura orizzontale devono essere predisposti opportuni pozzetti muniti di sifone e di sfiato e comunque nel rispetto delle prescrizioni date dall’ente competente.

Nel caso in cui la fognatura comunale non esista ancora e salvo l'obbligo di doversi allacciare alla medesima non appena approntata, le acque meteoriche potranno essere lasciate defluire liberamente alla base dei pluviali o convogliate entro fossi.

Dovrà comunque essere posta in opera alla base del pluviale almeno una lastra in pietra o in calcestruzzo e dovranno essere eseguiti tutti gli accorgimenti atti a far defluire le acque a distanza dai muri di perimetro e secondo percorsi che non risultino pregiudizievoli per il passaggio e per il decoro pubblico.

In tutti quei casi per i quali l'orientamento delle pendenze dei piani esposti alle acque meteoriche può essere eseguito verso l'interno della proprietà privata è fatto divieto di assoggettare l'area pubblica a servitù di stillicidio.

Art. 61 -
Immondizie
Le convivenze ed i condomini con vano scala al servizio di due o più alloggi, devono disporre di un luogo di deposito dei contenitori delle immondizie facilmente accessibile per l'asporto periodico. 

 Sono vietate le canne di caduta delle immondizie, dai piani ad un contenitore al piano inferiore.

In tutte le zone soggette a I.U.P. devono essere previsti spazi sufficienti per la posa di cassonetti di raccolta dei rifiuti solidi urbani.

TITOLO III
REQUISITI DEGLI AMBIENTI INTERNI
Art. 62 -
Parametri abitativi
In ogni abitazione deve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq. 14 per ciascuno dei primi quattro abitanti e mq. 10 per ciascuno dei successivi.

Le stanze da letto devono avere una superficie minima di mq. 9 se per una persona, e di mq. 14 se per due persone.

Ogni abitazione deve essere dotata di una stanza di soggiorno di almeno mq. 14.

Sono ammesse abitazioni monostanza, purché abbiano una superficie comprensiva dei servizi non inferiore a mq. 45.

Tutte le unità immobiliari residenziali non potranno avere una superficie inferiore a mq. 45.

Ogni abitazione, anche monostanza, dovrà essere dotata di uno o più locali di servizio (autorimessa, ripostiglio e magazzino) di superficie totale non inferiore a mq. 16.

La superficie massima delle nuove abitazioni fruenti di mutuo agevolato, di cui all'art. 16 della legge 5-8-1978 N° 457, misurata al netto dei muri perimetrali e di quelli interni, non può superare, pena la decadenza dai benefici previsti dalla presente legge, mq. 95, oltre a mq. 18 per autorimessa o posto macchina.

Art. 63 -
Caratteristiche tecniche degli edifici e delle abitazioni
Salva diversa normativa statale prevalente, gli edifici residenziali che comprendono abitazioni fruenti contributo dello Stato, ai sensi della legge 5-8-1978 N° 457, devono avere le seguenti caratteristiche:

a) Altezza virtuale non superiore a m. 4,50, calcolata come rapporto tra i metri cubi totali vuoto per pieno dell'edificio e la somma delle superfici utili abitabili delle abitazioni.

b) Altezza netta delle abitazioni e dei loro vani accessori, misurata tra pavimento e soffitto, fatte salve le inferiori altezze previste dal successivo articolo, non inferiori a m. 2,70 per gli ambienti abitativi e non inferiori a m. 2,40 per i vani accessori.

Per l'edilizia residenziale, anche non fruente di contributi pubblici, sono consentite:

a) L'installazione nelle abitazioni dei servizi igienici e la realizzazione nei fabbricati di scale, in ambienti non direttamente aerati, alle condizione previste negli articoli 18 e 19 della legge 27 Maggio 1975, N° 166.

b) Altezze nette degli ambienti abitativi e dei vani accessori delle abitazioni, misurate tra pavimento e soffitto, non inferiori a m. 2,70 per gli ambienti abitativi, e m. 2,40 per i vani accessori.

Le disposizioni del presente articolo, ad eccezione di quella contenuta nella lettera a) del secondo comma, non si applicano per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente.

Art. 64 -
Locali abitabili
Sono considerati locali di abitazione permanente e locali di abitazione ai fini dell'applicazione del presente Regolamento, tutti quei locali in cui la permanenza di una o più persone non abbia carattere di saltuarietà, (abitazioni, uffici, negozi, convivenze, ecc.).

Sono considerati locali non abitabili quelli adibiti a cantina, garage, magazzino, deposito, archivio, implicanti la presenza solo saltuaria di persone e quelli sussidiari delle abitazioni, destinati a servizi igienici, dispensa, disimpegno, ingresso, taverne, ecc.

I locali di abitazione permanente debbono avere le caratteristiche minime fissate dal D.M. 5-7-1975 e successive modificazioni.

Art. 65 -
Sottotetti o mansarde
I sottotetti, se adibiti ad abitazione, devono soddisfare alle caratteristiche stabilite al precedente art. 62 ed essere opportunamente isolati termicamente.

Si considera abitabile la porzione del sottotetto avente un'altezza media, riferita all'intera unità immobiliare, pari a ml. 2,70, con altezze minime di m. 1,80 per locali abitabili e di ml. 1,80 per locali accessori, nonché gli altri requisiti di legge relativi alla illuminazione, alla salubrità ecc.

I sottotetti si considerano volumi tecnici quando sono sprovvisti di qualsiasi apertura verso l'esterno, non sono praticabili e l' altezza a filo interno perimetrale non supera 50cm; si considerano praticabili quando sono accessibili mediante scala fissa.

Non si considerano invece praticabili i sottotetti provvisti di accesso mediante botola per l'ispezione agli impianti.

I locali abitabili ricavabili in soppalchi aperti sul piano sottostante dovranno avere un'altezza media di ml 2,20 per i quali è consentito mantenere i parametri esistenti purché siano rispettatele norme igienico-sanitarie.

Art. 66 -
Cucine
Le cucine, oltre ai requisiti richiesti dall'articolo 60, devono essere comunque fornite di due condotti verticali di cui uno per l'aerazione dell'ambiente e l'altro per l'eventuale convogliamento dei fumi di combustione.

Art. 67 -
Locali per i servizi igienici
Tutti gli alloggi devono essere provvisti di almeno un locale di servizio igienico, dotato di: W.C., bidet, lavabo e vasca da bagno o doccia ed avente i seguenti requisiti:

a) superficie non inferiore a mq. 4,00;

b) aerazione ed illuminazione dirette dall'esterno, mediante finestra di superficie non inferiore a mq. 0,80.

Le pareti ed il pavimento devono essere rivestite di materiale lavabile fino all'altezza di almeno ml. 2,00.

I locali per servizi igienici che hanno accesso da altri locali di abitazione devono essere muniti di idoneo locale antibagno; per secondi servizi è consentito l'accesso diretto al locale bagno da singole camere da letto.

Quando l'alloggio sia provvisto di più di un locale di servizio igienico, almeno uno deve possedere i requisiti sopra indicati: i rimanenti dovranno essere di superficie non inferiore a mq. 2,50 o provvisti di aerazione diretta dall'esterno come sopra specificato.

E' consentita l'aerazione indiretta di un locale di servizio igienico solo se, per ubicazioni è chiaramente al servizio di una sola camera da letto; in tal caso l'aerazione dovrà essere eseguita mediante condotto verticale prolungato fino oltre il tetto. 

E' consentita l'installazione dei servizi igienici in ambienti non direttamente areati ed illuminati dall'esterno a condizione che:

a) ciascuno di detti ambienti sia dotato di un idoneo sistema di ventilazione forzata, che assicuri un ricambio medio orario non inferiore a cinque volte la cubatura degli ambienti stessi;

b) in ciascuno di detti ambienti non vengano installati apparecchi a fiamma libera.

Art. 68 -
Scale ed ascensori, ringhiere e parapetti
Tutte le scale principali dei fabbricati debbono avere rampe di larghezza non inferiore a ml. 1,20 nel caso di nuove costruzioni e ml. 1,00 nel caso di restauri o ristrutturazioni, ed essere areate e illuminate attraverso fori ricavati su parete verticale esterna, di superficie non inferiore a 1/10 della superficie del vano scale per ogni piano.

Sono scale principali le scale che servono più di un alloggio; per le scale interne ad alloggi bifamiliari è ammessa la larghezza minima di ml. 0,90.

Per gli edifici collettivi e di uso pubblico si applicano le vigenti disposizioni in materia ed i relativi regolamenti.

Per le scale che servano fabbricati di non più di quattro piani abitabili, è ammessa l'aerazione e l'illuminazione dall'alto, mediante lucernario apribile, di superficie non inferiore ad 1/3 di quella del vano scala.

Possono essere illuminati ed areati dal vano scala soltanto gli ingressi degli alloggi.

In tutti i fabbricati con 4 o più piani abitabili, oltre al piano terreno, deve essere previsto l'impianto di ascensore.

Le ringhiere ed i parapetti posti a quota superiore a ml. 2,00 dal piano su cui prospettano, dovranno avere un'altezza minima di ml. 1,00; eventuali forature dovranno essere dimensionate in modo tale da non consentire il passaggio di una sfera di cm. 12 di diametro.

In conformità all'art.19 della legge del 27 Maggio 1975 N° 166, è consentita la realizzazione di scale e relativi disimpegni anche senza finestrature sull'esterno a condizione che:

a)  risultino adeguatamente garantite tutte le condizioni di sicurezza e di igiene;

b) le scale ed i disimpegni siano dotati di una idonea ventilazione, diretta per le scale ed anche indiretta per i disimpegni.

Art. 69 -
Corridoi e disimpegni
I corridoi e i disimpegni possono essere illuminati ed areati in modo indiretto.

L'altezza minima è fissata in ml. 2,40; la larghezza minima è fissata in ml. 1,00.

Art. 70 -
Locali accessori a piano terra, seminterrati e scantinati
I locali al piano terra, i seminterrati e gli scantinati devono avere un'altezza minima di ml. 2,20 negli interventi sugli edifici esistenti compresi gli ampliamenti, di ml. 2,40 nelle nuove edificazioni

I locali che abbiano il pavimento a quota inferiore a quella del terreno circostante, devono rispettare le prescrizioni del primo e del secondo comma del precedente art. 50.

Debbono altresì avere soglie sopraelevate rispetto al punto più alto del terreno immediatamente prospiciente.

TITOLO IV
COSTRUZIONI DI SPECIALE DESTINAZIONE 

Art. 71 -
Edifici e locali di uso collettivo
Le norme di abitabilità per gli uffici e dei locali di uso collettivo destinati alle riunioni, allo spettacolo, al divertimento, alla esposizione, al culto, al ristoro, al commercio e ad altre simili attività, esclusa la destinazione residenziale possono essere modificate nei limiti delle seguenti prescrizioni:

a) l'illuminazione naturale può essere sostituita da adeguata illuminazione artificiale;

b) l'aerazione naturale può essere sostituita con aerazione artificiale; deve essere sempre assicurato il ricambio d'aria adeguato all'uso del locale, in ogni caso non inferiore a 5 ricambi/ora.

Devono comunque essere osservate tutte le particolari disposizioni prescritte da leggi e regolamenti relativi a parametri e tipologie.

I locali ad uso commerciale debbono avere:

a) l'altezza minima di ml. 3,00, salvo il caso di fabbricati preesistenti già adibiti a tale uso per i quali può essere conservata l'altezza originaria; tale altezza si misura sulla verticale tra il piano di calpestio e l'intradosso del solaio senza considerare eventuali travature a vista in legno; se il soffitto è a volta l'altezza si misura all'intradosso della volta, a due terzi della monta.

b) sotterranei e vespai ben ventilati in tutta la loro estensione;

c) vano di porta, vetrina o finestra all'aria aperta di superficie complessiva pari ad almeno 1/6 della superficie degli ambienti, con apertura a riscontro d'aria; adeguati sistemi di ventilazione nei locali aventi profondità superiori a ml 7,00;

d) disponibilità di almeno un gabinetto, con superficie minima di mq1,50, per esercizio;

e) scarico regolare delle acque di rifiuto in collettori che non possano dar luogo a rigurgiti.

A parte tali requisiti i locali ad uso commerciale devono comunque rispondere alle prescrizioni stabilite dal R. D. N° 530/1927 nonché alle norme del D.P.R. N° 547/1955.

I depositi e magazzini devono essere ben aerati ed illuminati e debbono avere pareti ricoperte da intonaco civile.

In particolare i depositi o magazzini di derrate alimentari debbono avere le pareti imbiancate e ricoperte da uno zoccolo alto almeno ml 1,50 formato da vernice o altro materiale liscio, impermeabile e lavabile.

I pavimenti devono essere in battuto di cemento, in piastrelle di cemento, od in altro materiale liscio, duro e compatto.

Per lo scarico delle acque di lavaggio, i depositi di derrate devono essere muniti di canale scaricatore con sifone idraulico allacciato alla fognatura.

Gli edifici industriali devono ottenere il prescritto nulla osta dell'Ispettorato del Lavoro ed uniformarsi alle Norme vigenti per la prevenzione degli infortuni.

Per gli edifici speciali si applicano le norme vigenti caso per caso. 

Fatte salve maggiori dotazioni stabilite da leggi vigenti si prescrive una dotazione minima di :

· fino a 50 posti 1 lavandino e 1 gabinetto donne 1 lavandino e 1 gabinetto uomini

· da 51 a 150 p. 2 lavandini e 2 gabinetti donne  2 lavandini e 2 gabinetti uomini

· da 151 a 250 p.3 lavandini e 3 gabinetti donne 3 lavandini e 3 gabinetti uomini

· > di 250 posti 3 lavandini e 3 gabinetti donne 3 lavandini e 3 gabinetti uomini, 1 locale provvisto di lavandino, w.c., bidet, doccia, di superficie non inferiore a mq 4.

I locali w.c. devono essere preceduti da antibagno attrezzato con lavandini a comando di erogazione dell’acqua non manuale, distributore fisso di sapone, asciugamani usa e getta o impianti ad aria forzata, attaccapanni e munito di porta di accesso dotata di dispositivo per la chiusura automatica.

I locali per i servizi igienici dovranno avere le seguenti dimensioni minime:

· altezza libera interna non inferiore a m 2,40;

· antibagno di superficie utile minima non inferiore a mq 3,00 e comunque proporzionato al numero di lavandini e w.c. previsti;

· superficie utile minima per ogni posto w.c. di mq 1,50 con lato minimo di m 1,10;

Per gli esercizi alberghieri e le attività similari, fatte salve maggiori dotazioni stabilite da leggi vigenti, si prescrive una dotazione di locali per servizi igienici con i seguenti standard minimi: mq 1,70 ogni camera, che possono essere concentrati fino ad un massimo di 4 camere (e quindi un unico servizio di mq 6,8).

Art. 72 -
Barriere architettoniche
Nelle progettazioni edilizie negli edifici sia pubblici che privati e negli impianti collettivi e di uso pubblico devono essere adottati tutti quegli accorgimenti atti ad eliminare le barriere architettoniche, favorendo l'accessibilità e l'agibilità alle persone fisicamente impedite, attraverso l'impianto di idonea strumentazione tecnica e lo studio di percorsi alternativi.

Dovrà essere dedicata particolare cura alla agibilità dei servizi, al dimensionamento e alla idoneità dei percorsi interni ed esterni.

Le presenti disposizioni dovranno essere adottate in conformità alle disposizioni del D.P.R. n° 384 del 1978,della L. 13/1989 e del D.M. 236/1989.

Art. 73 -
Stabilimenti industriali, depositi, magazzini, autorimesse
Gli stabilimenti industriali, i depositi, i magazzini, le autorimesse ed i laboratori in genere, devono sottostare alle norme ed alle prescrizioni stabilite dalle vigenti leggi; devono inoltre uniformarsi alle prescrizioni generali del presente Regolamento, alle norme per i locali abitabili e per quelli sussidiari.

Sono considerati locali abitabili gli uffici, i refettori, gli spogliatoi, ecc.

Adeguati servizi igienici saranno previsti in ragione del numero degli addetti e comunque nel rispetto della vigente legislazione in materia (D.P.R. n. 303 del 19/3/56).

Art. 74 -
Edifici residenziali e accessori nelle zone destinate ad usi agricoli
Per gli edifici residenziali  nelle zone destinate ad usi agricoli valgono le disposizioni dei precedenti artt. 64 e seguenti.

Non sono ammessi nel corpo del fabbricato locali ad uso stalla e ricovero di animali, fienile, granaio, e depositi di materiali soggetti a fermentazione.

Le nuove costruzioni e l'ampliamento di quelle esistenti in area rurale ad uso abitazione e altre tipologie pur nella massima libertà di composizione distributiva interna, consona con l'attuale e moderno modo di vivere, per quanto riguarda l'aspetto esterno devono rispettare le forme e le caratteristiche peculiari del patrimonio edilizio rurale esistente e si possono così riassumere:

· tetto preferibilmente a falde ed esclusione di cornici in calcestruzzo a vista e di sporti sui fianchi;

· il tetto a padiglione può essere adottato purché siano evitate le cornici di gronda in calcestruzzo a faccia vista o del tipo squadrato a vaschetta o con velette di vario genere e dimensioni;

· accostamento di volumi fra loro proporzionati;

· pilastri del portico realizzati in muratura, evitando l'impiego di colonne in pietra variamente bombate e decorate, o in calcestruzzo a vista lavorato con decori leziosi;

· il paramento murario esterno può essere lavorato a vista con ciottoli o mattoni o misto, oppure intonacato e tinteggiato con colori variabili dal bianco spento all'ocra, alle terre naturali, oppure può essere rifinito mediante rasatura con grassello di calce o marmorino; si fa divieto dell'uso dei graffiati, mentre possono essere applicati rivestimenti granulati rustici arrotati, intonaci rustici fratazzati, realizzati con impasti di graniglia di pietra, polvere di marmo e leganti di colore bianco, oppure con graniglia di cotto impastata con cemento miscelato a calce idraulica che da come risultato un intonaco tipo Veneziano;

· in ogni caso dovranno essere predisposte delle campionature sia per le tinteggiature che per i rivestimenti di cui prenderà visione la C.E.O. o il tecnico comunale delegato dalla stessa;

· sono assolutamente vietate le costruzioni di rampe in trincea di accesso ai piani interrati che superino il dislivello di cm. 100 rispetto la quota del piano campagna;

· sono assolutamente vietate le costruzioni di collinette artificiali dirimpetto alle facciate delle case che superino il dislivello di cm. 100 rispetto la quota del piano campagna;

· sono vietate le modifiche altimetriche sostanziali (che superino i cm. 100 di dislivello rispetto la quota del piano campagna) del terreno;

· si fa obbligo in sede di domanda di Conc. Ed., di indicare il tipo di materiali e di finiture che saranno usati nell'intervento.

Annessi rustici

Gli annessi rustici (fienili, ricovero attrezzi, magazzini) possono essere costruiti collegati con la casa d'abitazione ed in questo caso devono rispettare le caratteristiche architettoniche e costruttive della casa d'abitazione come descritto al capitolo precedente.

Nel caso di fabbricati rurali in genere, l'ampliamento dovrà essere costruito pure in sintonia con l'esistente.

Qualora la loro costruzione dovesse essere staccata dalla casa d'abitazione ed in questo caso vengono incluse anche le stalle per le quali l'art. 6 della L.R. 5 marzo 1985 n. 24 stabilisce secondo il tipo dell'allevamento la distanza di rispetto dalle abitazioni, dovranno seguire un ordine planimetrico ortogonale contestualmente con tutti gli altri fabbricati in modo da definire uno spazio interno a forma quadrata o rettangolare (la tipica corte rurale).

L'aspetto architettonico esteriore deve essere consono con le forme tipiche esistenti, sia nel caso di realizzazioni tradizionali in muratura sia nel caso di realizzazioni con strutture prefabbricate in ferro o in cemento armato.

Il coperto deve essere pur nella diversità del materiale del colore dei tradizionali coppi, il paramento murario esterno lavorato a vista con i materiali tradizionali mattoni e ciottoli, oppure intonacato e tinteggiato con colore che può variare tra il bianco spento, l'ocra e le terre naturali.

Art. 75 -
Impianti al servizio dell'agricoltura
I ricoveri per gli animali devono essere areati ed illuminati dall'esterno con finestre di superficie complessiva non inferiore ad 1/20 della superficie del pavimento; devono inoltre essere ventilati con canne che partendo dal soffitto si elevino oltre il tetto.

Il pavimento deve essere costruito con materiale ben connesso, scabro, impermeabile, raccordato ad angoli arrotondati con le pareti ed inclinato verso canalette di scolo a superficie liscia impermeabile, le quali adducano il liquame all'esterno, in appositi pozzi stagni. Il pavimento può essere protetto da grigliato per la rapida evacuazione degli escrementi.

Le mangiatoie, le rastrelliere e gli abbeveratoi devono essere costruiti con materiale di facile lavatura e disinfezione.

Le porte devono aprirsi verso l'esterno.

Le stalle, i locali di ricovero del bestiame per gli allevamenti agricoli e le attrezzature relative devono distare non meno di 25 m. dalle abitazioni singole.

 Tutte le stalle devono essere provviste di concimaia situata a distanza non minore di 30 m dalle abitazioni e possibilmente sottovento rispetto ad esse, non minore di 20 m. dalle strade, non minore di 50 m. da cisterne e prese di acqua potabile ad eccezione delle condotte a pressione e non minore di 8 m dalle stalle .

Alle richieste di concessione deve essere allegato il parere favorevole del responsabile veterinario dell'U.L.S.S. e del settore igiene pubblica dell' U.S.S.L.

I cortili, le aie, gli orti annessi alle abitazioni, nelle parti del territorio destinate agli usi agricoli, devono essere dotati di opere di canalizzazione per lo smaltimento delle acque meteoriche.

Per le acque usate valgono le disposizioni di cui al precedente art.59. Per gli allevamenti zootecnici intensivi valgono i disposti di cui alla D.G.R. 22 dicembre 1989 e 7949.

PARTE IV
STABILITA' E SICUREZZA DELLE COSTRUZIONI 

TITOLO I
NORME DI BUONA COSTRUZIONE

Art. 76 -
Stabilità delle costruzioni
Ogni fabbricato deve essere realizzato secondo le migliori regole dell'arte del costruire ed in conformità alle vigenti disposizioni di legge, in ordine a requisiti dei materiali da costruzione, alle sollecitazioni, al calcolo, al dimensionamento ed alla esecuzione delle strutture ai fini di assicurare la stabilità di ogni sua parte.

Art. 77 -
Manutenzioni e restauri
I proprietari dei fabbricati hanno l'obbligo di provvedere alla manutenzione degli stessi in modo da soddisfare permanentemente ai requisiti dell'articolo precedente, per salvaguardare la pubblica incolumità.

Art. 78 -
Provvedimenti per costruzioni pericolanti
Qualora una casa, un muro, o in genere qualunque fabbricato o parte di esso costituisca pericolo per la pubblica incolumità, il proprietario o il conduttore o l'inquilino hanno l'obbligo di farne immediata denuncia al Sindaco, e nei casi d'urgenza, di provvedere ad un sollecito puntellamento.

Il Sindaco ricevuta la denuncia di cui al comma precedente e previo sopralluogo dell'ufficio comunale competente, notifica agli interessati i provvedimenti da adottare immediatamente, riservandosi l'intervento sostitutivo a spese degli interessati.

TITOLO II
PREVENZIONE DAI PERICOLI DI INCENDIO

Art. 79 -
Locali per lavorazione e deposito di materiali combustibili ed infiammabili
I locali destinati a lavorazione e deposito di materiali combustibili ed infiammabili devono rispondere ai requisiti prescritti dalla vigente legislazione in materia.

L'accertamento dei requisiti dovrà essere eseguito dal Comando Provinciale VV.FF., che rilascerà in proposito apposita certificazione.

Art. 80 -
Impiego di strutture lignee
In tutti quei casi in cui particolari condizioni ambientali, tradizioni costruttive locali o qualificate scelte architettoniche richiedano l'uso di materiali lignei l'impiego di essi è condizionato all'adozione di trattamenti ed accorgimenti atti a ridurre la possibilità di combustione in conformità a quanto previsto dal D.M. 26/6/84 aggiornato dal D.M. 28/8/84 per quanto riguarda teatri, cinematografi, ed altri locali di spettacolo in genere.

Art. 81 -
Prevenzione dai pericoli di incendio
· Preventivo nulla-osta dei vigili del Fuoco

I locali, le attività, i depositi, gli impianti e le industrie pericolose i cui progetti sono soggetti all'esame e parere preventivo dei comandi provinciali dei vigili del fuoco ed il cui esercizio è soggetto a visita e controllo ai fini del rilascio del "Certificato di prevenzione incendi", nonché la periodicità delle visite successive, sono determinanti come dall'elenco allegato che forma parte integrante del Decreto Ministero Interno 16/2/82.
a) edifici di civile abitazione e di altezza superiore a 24 m.;

b) edifici industriali ed artigianali;

c) edifici commerciali, magazzini e depositi;

d) locali, edifici ed impianti pubblici e di uso collet​tivo;

e) edifici a struttura metallica;

f) autorimesse, anche private, aventi superficie supe​riore a 100 mq., (o con più di nove automezzi);

g) impianti termici di potenzialità superiore alle 100.000 Kcal/h, alimentati con combustibili liquidi 
derivati dal petrolio (oli combustibili e gasoli) o da combustibili gassosi (metano-G.P.L.).

Per gli impianti termici di potenzialità compresa fra 30.000 e 100.000 Kcal/h si applica la normativa vigente:

- se alimentati a combustibile liquido:

L. 13-07-66 n. 615 - D.P.R. 22-12-70 n. 1391 - Circ. M.I. 29-07-71 n. 73

- se alimentati a combustibile gassoso:

L. 27-12-41 n. 1570 - L. 26-07-65 n. 966 - D.M. 27-09-65 n. 1973

h) impianti ascensori (cat. A e B) e montacarichi (cat. C) da installarsi in edifici industriali, artigianali e commerciali;

i) impianti ascensori (cat. A e B) da installarsi in edifici ad uso civile (pubblico e privato) di altezze in gronda superiore a 24 m. e aventi corsa superiore a 20 m.

Le costruzioni dovranno rigorosamente rispettare le prescrizioni impartite.

· Collaudi dei Vigili del Fuoco

Prima del rilascio dei certificati di abitabilità e di agibilità degli edifici e degli impianti di cui al precedente articolo 1 è richiesto il nulla-osta del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco.

Le aziende o le lavorazioni soggette al controllo dei Vigili del Fuoco sono determinate come dall'elenco allegato al Decreto Ministero Interno 16 Febbraio 1982 modificato con Decreto Ministero Interno 27 Marzo 1985. 

Gli enti privati sono tenuti a richiedere le visite e i controlli per il rilascio del Certificato di prevenzione incendi secondo le modalità indicate nel sopraccitato Decreto e nella L. 7 Dicembre 1984, N° 818.

Art. 82 -
Particolari prevenzioni cautelative
In relazione alla loro destinazione d'uso le costruzioni dovranno rispettare tutte le norme vigenti in materia di:

· Strutture portanti, ubicazione, scale, compartimentazioni, aperture per sfogo calore e fumo, vie di uscita;

· Autorimesse;

· Isolamenti e impianti termici;

· Impianti elettrici;

· Impianti per l'impiego del gas combustibile;

· Rete idrica antincendio;

· Impianti per l'impiego del gas combustibile;

· Inquinamento atmosferico.

Art. 83 -
Uso di gas in contenitori
I contenitori di gas (bombole, ecc.) devono essere previsti in opportuni spazi o nicchie ricavati all'esterno dei fabbricati ed isolati dai locali di abitazione; la tubazione fissa metallica di erogazione provvista di rubinetti di intercettazione del flusso, nell'attraversamento delle murature deve essere protetta da guaina metallica aperta verso l'esterno; i contenitori devono essere salvaguardati contro eventuali manomissioni.

L'impianto interno del gas dovrà essere realizzato in conformità alle Norme UNI-CIG approvate con DD.MM. 7 giugno 1973 e 10 maggio 1974.

E' prescritta l'osservanza delle norme contenute nel suppl. G. U. n. 12 del 15/1/85.

Art. 84 -
Collaudo di competenza dei vigili del fuoco
Prima del rilascio dei certificati di abitabilità o agibilità concernenti gli edifici di cui al precedente articolo 77, è richiesto il collaudo del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco.

TITOLO III
CAUTELE DA OSSERVARE NELL'ESECUZIONE DEI LAVORI
Art. 85 -
Opere provvisionali
Nell'esecuzione di opere edilizie (nuove costruzioni, ristrutturazioni e demolizioni di fabbricati esistenti, ecc.), si devono osservare tutte le cautele atte ad evitare ogni pericolo o danno a persone e a cose, ed attenuare, per quanto possibile, le molestie che i terzi possano risentire dall'esecuzione delle opere stesse.

Qualora si eseguano opere edilizie in fregio a spazi aperti al pubblico, il proprietario deve chiudere con adeguata recinzione il luogo destinato all'opera, lungo i lati prospicienti gli spazi stessi.

Le aperture che si aprono nelle recinzioni provvisorie devono aprirsi verso l'interno.

Le recinzioni provvisorie devono essere di aspetto decoroso avere una altezza non minore di ml.2,00 ed essere costruite secondo gli allineamenti e le modalità prescritte dal Comune.

Gli angoli sporgenti delle recinzioni provvisorie o di altro genere di riparo, devono essere evidenziati mediante zebratura e segnaletica stradale e muniti di luci rosse che devono rimanere accese durante tutto il tempo in cui funziona l'illuminazione pubblica.

Tutte le strutture provvisorie (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti e simili) devono avere requisiti di resistenza, stabilità e protezione conformi alle disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.

Opere provvisionali soprastanti luoghi aperti al pubblico devono avere il piano inferiore costruito in modo da riparare con sicurezza lo spazio sottostante.

Il Sindaco ha comunque la facoltà di dettare particolari prescrizioni, fissando i termini per l'esecuzione e riservandosi l'intervento sostitutivo a spese degli interessati.

Art. 86 -
Scavi e demolizioni
Gli scavi ai margini di spazi aperti al pubblico devono essere condotti in modo da evitare lo scoscendimento delle pareti, le quali pertanto devono essere adeguatamente sbadacchiate o avere una pendenza rapportata alle caratteristiche del traffico o comunque inferiore all'angolo d'attrito del terreno. 

Nelle opere di demolizione, e specialmente nello stacco di materiali voluminosi e pesanti, si devono usare tutte le cautele atte ad evitare danno a persone e a cose, scuotimenti del terreno e conseguente danneggiamento ai fabbricati vicini.

Si devono comunque osservare le prescrizioni stabilite dal Regolamento di Polizia Urbana e deve essere evitato il polverio.

Art. 87 -
Movimento ed accumulo dei materiali
Nei luoghi aperti al pubblico è vietato il carico, lo scarico e l'accumulo dei materiali da costruzione o di risulta da scavi e demolizioni.

Solo nel caso di assoluta necessità, il Sindaco, a richiesta dell'interessato, può autorizzare il carico, lo scarico e il deposito temporaneo dei materiali, con quelle norme e cautele che, in ogni singolo caso, verranno stabilite, osservando le disposizioni del Regolamento di Polizia Urbana, le norme per l'occupazione del suolo pubblico, nonché le leggi vigenti in materia di circolazione stradale.

Le attività di cava sono soggette alla L. R. 7/9/82 n. 44.

PARTE V
DEFINIZIONI URBANISTICO - EDILIZIE 

TITOLO I
INDICIDI FABBRICAZIONE, ELEMENTI GEOMETRICI E DEFINIZIONI PARTICOLARI

Art. 88 -
Indici di fabbricazione
Per l'edificazione nelle singole parti del territorio comunale vengono definiti i seguenti indici:

1. densità edilizia fondiaria:si intende il rapporto tra il volume massimo costruibile e la superficie della totalità fondia​ria del lotto ad esso corrispondente.

2. densità edilizia territoriale: si intende il rapporto tra il volume massimo costrui​bile e la superficie della totalità del territorio interessato dall'intervento; tale indice va appli​cato solo in sede di stru​mento urbanistico attuativo: piano particola​reggiato; piano di lottizzazione; piano di zona per l'edilizia economica e popolare; piano per insediamenti produtti​vi, ecc.

3. rapporto (indice) di copertura: si intende il rapporto percentuale tra la superficie coperta dell'edificio e la superfi​cie fondiaria del lotto ad esso corrispondente.

4. superficie lorda: si intende il valore ottenuto dividendo per tre il volume del fabbricato. Si riferisce a tutti i piani abitabili con esclusione dei piani interrati. 

5. volume edificabile:si intende la quantità di volume espresso come edificabile dalle norme di P.R.G. e desumibile:

a) dall'applicazione degli indici volumetrici delle aree; 

b) dall'applicazione di incrementi convenzionali o da recuperi;

c) da quantità ricavabili da grafici di P.R.G.;

6. superficie edificabile: si intende la superficie lorda espressa come edificabile dalle tavole di P.R.G. e desumibile dall'applicazione del rapporto di copertura rispetto alla superficie del lotto o dell'intera zona;

7. numero dei piani: si intende il numero totale dei piani abitabili, compreso l'eventuale piano in ritiro (attico, mansarda); i soppalchi non costituiscono piano abitabile, quando siano aperti per almeno un lato sul locale sottostante.

Art. 89 -
Definizione di particolari elementi architettonici elementi caratteristici
Si definiscono i seguenti elementi architettonici:

a) cortile: è l'area libera scoperta destinata ad il​luminare e ventilare anche locali abitabili delimitata da fabbricazione lungo il suo perimetro, anche nel caso in cui la delimitazione sia determinata da muri di cinta aventi un'altezza maggiore o uguale a ml. 2,50, con un rapporto tra le pareti che la circondano non superiore a 1/4. L'altezza delle pareti è misura​ta a partire dalla più bassa quota di calpestio del cortile;

b) lastrico solare: è la copertura di un volume edilizio delimitato da pareti verticali da essa emergenti; l'altezza delle pareti è misurata a partire dalla più bassa quota di calpestio del lastrico;

c) chiostrina: è l'area libera scoperta delimitata da fabbricazione continua lungo tutto il suo perimetro e destinata ad illuminare e ventilare solo locali non abitabili;

d) cavedio: è il rientro di una fronte edilizia rispetto ad un fronte del fabbricato.

In particolare non saranno valutati ai fini dell'applicazione degli indici volumetrici o di superficie: i portici di qualunque altezza e profondità; i le logge; i bow-windows; i camini; gli abbaini; le terrazze emergenti; le tettoie e pensiline; le serre e giardini d'inverno; le parti coperte purché pubbliche o di uso pubblico; i pergolati; i percorsi pedonali coperti e, in generale, tutti gli elementi costitutivi di uno specifico disegno urbano o di zona.

Art. 90 -
Elementi a misurazione convenzionale
Allo scopo di consentire soluzioni tecnologiche particolari (isolamento termo-acustico o applicazioni impiantistiche speciali, soluzioni sperimentali, ecc.), gli elementi perimetrali dell'edificio (murature esterne) e lo spessore dei solai verranno conteggiati, ai fini dell'applicazione degli indici volumetrici o di superficie, convenzionalmente in cm 30.

Dovranno, in ogni caso, essere rispettati in misura reale, i parametri relativi a distanze e altezze. Non contribuiranno alla formazione di volumi e superfici i volumi tecnici e di servizio, i magazzini e locali non abitabili, collocati al di sopra delle linee di gronda: tali elementi dovranno essere ugualmente valutati, considerati e risolti come costitutivi a livello di progettazione architettonica e quindi integrati all'edificio a cui appartengono.

TITOLO II
ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE, STRUMENTI DI ATTUAZIONE

Art. 91 -
Agevolazioni creditizie per interventi di recupero
Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente e quelli previsti dai piani particolareggiati, ove esistenti, purché convenzionati ai sensi della legge 28 Gennaio1977, N. 10, fruiscono delle agevolazioni creditizie di cui all'articolo 16 della legge 457/1978, per le quali si applicano le disposizioni di cui agli artt. 17, 19, 20 e 21 della stessa legge. Il limite massimo del mutuo agevolato concedibile, stabilito nel primo comma del citato articolo 16, è fissato in lire quindicimilioni ed è soggetto a revisione con le modalità previste dal secondo comma dello stesso articolo 16.

Nel caso in cui gli interventi che fruiscono delle suddette agevolazioni creditizie siano effettuati da imprese o da cooperative, le abitazioni recuperate possono essere cedute o assegnate esclusivamente a soggetti aventi i requisiti per l'assegnazione di abitazioni di edilizia economica-popolare.

La cessione o l'assegnazione può essere disposta a favore dei precedenti occupanti anche se non sono in possesso dei predetti requisiti. In tal caso gli stessi non possono fruire del contributo pubblico.

 Art. 92 -
Lottizzazioni
I piani di lottizzazione sono obbligatori per le parti destinate a nuovi complessi insediativi residenziali ed a nuovi insediamenti per attività industriali, artigianali ed assimilabili, di cui alle Norme di attuazione del Piano Regolatore Generale; possono essere prescritti ogni qualvolta sia necessaria la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e/o secondaria, o il potenziamento di quelle esistenti.

I piani di lottizzazione debbono organicamente inquadrarsi nel disegno di Piano Regolatore Generale, verificandone l'attendibilità attuativa, anche riguardo ai tempi di esecuzione del Piano. A cura del Comune vengono graduate nel tempo le varie iniziative in modo che, nelle fasi di attuazione, non si verifichino squilibri nel rapporto tra insediamenti, infrastrutture ed attrezzature sociali.

Art. 93 -
Norme per la redazione
Nelle zone, soggette ad obbligatoria formazione del piano di lottizzazione, qualora questo non sia ancora stato predisposto dal Comune, nonché per ogni altra area il cui impiego edilizio presupponga uno strumento attuativo, i proprietari singolarmente o riuniti in Consorzio, ai sensi di quanto disposto dall'art. 28 della legge 27 Agosto 1942 N° 1150, possono proporre un piano di lottizzazione con previsioni planivolumetriche di iniziativa privata comprendente una zona ben definita, unitaria ed organica.

Valgono le disposizioni degli art. 16 e 60 della L.R. 27/5/1985 N° 61, che vengono richiamati integralmente.

Le strade devono essere proporzionate alla loro funzione; la larghezza della carreggiata potrà raggiungere il valore minimo di m. 6,00 conformemente alle norme tecniche vigenti qualora il flusso veicolare previsto sia ridotto e qualora venga apposto un limite di velocità di 50 Km/h. Sono consentite sezioni stradali inferiori ai mt 6,00 purché si tratti di viabilità di quartiere e siano previsti opportuni spazi di sosta e di manovra ai lati della strada.

Il Comune può consentire la costruzione di strade a fondo cieco, purché al termine di dette strade sia prevista una piazzola per l'agevole manovra degli automezzi nella quale sia inscrivibile un cerchio del diametro non inferiore a ml. 12.

Qualora una strada serva non più di due lotti, essa viene considerata come accesso privato e pertanto non è soggetta a limitazione di larghezza. In tal caso il suo innesto sullo spazio pubblico deve essere chiuso con un cancello o barriera mobile.

L'area relativa all'accesso viene computata come privata ai fini dell'osservanza delle norme del presente Regolamento.

Ogni tipo di strada privata o pubblica, deve avere un innesto attrezzato. Le caratteristiche di tale innesto sono definite in relazione al volume e al tipo di traffico che interessano sia la strada cui si accede, sia l'accesso medesimo.

Si devono prevedere isole direzionali o innesti a baionetta, segnaletica orizzontale e verticale, idonea illuminazione e, ove occorra, piste di accelerazione e decelerazione.

Il Comune indica le quote da osservare nella esecuzione delle strade, con particolare riguardo ai tratti di innesto, la cui pendenza deve essere tale da non pregiudicare la sicurezza del traffico.

Si devono prevedere aree di parcheggio in sede propria a margine della carreggiata stradale o al di fuori di essa, di profondità non inferiore a ml. 5,00 e di superficie non inferiore a quella stabilita dalla vigente legislazione.

Un adeguato numero di parcheggi deve essere posto in corrispondenza degli edifici e locali di uso collettivo.

I passaggi pedonali devono avere una larghezza non inferiore a ml. 2; devono essere convenientemente sistemati e preclusi con opportuni ostacoli al transito di qualsiasi tipo di veicolo.

Le zone verdi di uso pubblico, dimensionate in base alla legislazione vigente, devono essere concentrate in relazione alla organizzazione urbanistica del Piano di Lottizzazione, tenendo altresì conto delle eventuali indicazioni fornite dal P.R.G.

Tali aree devono essere attrezzate per il gioco e lo svago e sistemate a giardino, con l'obbligo di porre a dimora alberature di essenza adeguata alle caratteristiche ambientali e climatiche del luogo secondo un progetto da concordare con il Comune.

Gli impianti generali devono essere progettati secondo le buone regole d'arte, le norme e le consuetudini vigenti.

Dimensioni, profili e materiali sono concordati con il Comune e tradotti nella convenzione, di cui al precedente art. 13.

La rete viaria,gli impianti generali, gli spazi pubblici, il verde e i parcheggi relativi agli insediamenti produttivi devono essere dimensionati in relazione alle esigenze funzionali. 

Art. 94 -
Apertura di accessi e strade private
Gli accessi e le strade private devono essere realizzati e mantenuti in condizioni tali da non risultare pregiudizievoli per il decoro, l'incolumità e l'igiene pubblica e devono comunque soddisfare le norme prescritte dal Codice della Strada.

Essi devono essere altresì muniti di sistema autonomo per lo smaltimento delle acque ed illuminati convenientemente.

Art. 95 -
Costruzione in aderenza
In tutti i casi in cui sia consentita la costruzione di edifici in aderenza con edifici preesistenti:

a) la nuova costruzione potrà aderire al muro dell'edificio preesistente sviluppandosi anche oltre la sua altezza fino al limite massimo di altezza consentito dal P.R.G.

b) ove un edificio prospiciente a quello che si intende edificare o ristrutturare disti dal confine di proprietà meno della metà della distanza fissata dal P.R.G., il proprietario del secondo potrà esercitare, nei confronti del proprietario dell'edificio preesistente, le facoltà di cui all'art. 875 C.C., onde poter costruire in aderenza sempre secondo quanto fissato dal punto a.) del presente articolo.

Art. 96 -
Disposizioni speciali per le aree destinate dal piano regolatore generalea servizi ed impianti pubblici
Nelle aree per le quali il Piano Regolatore Generale prescrive l'adozione di uno strumento attuativo, la posizione dei servizi, degli impianti e degli edifici pubblici (scuole, verde, parcheggi, ecc.) ricadenti all'interno dell'area dell'intervento può venire collocata anche in sede diversa da quella indicata dal P.R.G., ove tale diversa posizione sia imposta da esigenze di razionale pianificazione. Il P.R.G. può individuare quelle aree a servizio per le quali è obbligatorio rispettare l’ubicazione e/o la superficie, anche in aggiunta agli standard previsti dalla vigente normativa regionale e nazionale.

PARTE VI
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 97 -
Autorizzazione a lottizzare, licenze dicostruzioni e concessioni edilizie rilasciate in data anteriore all'entrata in vigore del presente regolamento
L'entrata in vigore del Regolamento Edilizio del Piano Regolatore Generale e delle relative varianti comporta la decadenza delle autorizzazioni a lottizzare in contrasto con lo strumento entrato in vigore; comporta altresì la decadenza delle licenze di costruzione e delle concessioni a costruire in contrasto con lo strumento entrato in vigore, salvo che i relativi lavori siano stati iniziati ai sensi delle norme vigenti e del precedente art. 20 e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio.

I progetti edilizi e urbanistici, approvati dalla C.E. alla data di adozione del P.R.G. che, concluso il loro iter amministrativo, vengano regolarmente autorizzati o concessionati o convenzionati, saranno ritenuti validi anche se in contrasto con la variante, in caso che i lavori vengano regolarmente iniziati entro i termini di legge.

Art. 98 -
Misure di salvaguardia
Dalla data di adozione a quella dell'entrata in vigore del Piano Regolatore Generale, le normali misure di salvaguardia sono obbligatorie.

Art. 99 -
Entrata in vigore del presente regolamento
Il presente Regolamento approvato dalla Autorità competente, entra in vigore il giorno successivo ai 15 giorni di pubblicazione all'Albo Pretorio del Comune.

Art. 100 -
Norme abrogate
E' abrogata ogni disposizione regolamentare emanata dal Comune contraria od incompatibile con le norme del presente Regolamento.

Art. 101 -
Poteri di deroga
Il Sindaco, previa deliberazione del Consiglio Comunale, e nel rispetto della legislazione vigente, ha la facoltà di esercitare i poteri di deroga alle norme del presente Regolamento Edilizio e di attuazione del Piano Regolatore, limitatamente ai casi di edifici ed impianti pubblici e di interesse pubblico ai sensi dell'art.80 della L.R. 61/1985.

Art. 102 -
Sanzioni
Per le contravvenzioni alle norme del presente Regolamento si praticano le sanzioni previste dalla legislazione vigente ed in particolare dalla Legge Urbanistica e dalla legge comunale e provinciale.

Allegato A)

All’Ufficio Tecnico Comunale

Via Roma, 86

36060  Molvena
Il/La sottoscritto/a…………………………………………………………………………………….

Nato/a a ……………………………………………………. il …………..…………………………

residente a ……………………………………..…..in Via …..……….……………………………

tel n.…………………Cod. Fisc./partita IVA  (obbligatorio)………………………………………

in qualità di …………………………………………………………………………………………..

COMUNICA CHE in data ……………inizieranno i lavori di tinteggiatura/ritinteggiatura esterna 

dell’edificio sito in via/Piazza ………………………………………………………………………

a tal fine, comunica di aver scelto la colorazione n. ________ ricompresa nella cartella colori generale approvata ed allegata al Regolamento Edilizio Comunale.

Dichiara che:

Le opere saranno realizzate dall’Impresa/in economia………………………………………..

con sede in ………………………………………………………tel. ……………………………....

partita IVA o Cod. Fisc. (obbligatorio)…………………………………………………………..
Lì………………………….

Il richiedente


_______________________
Allegato B)

All’Ufficio Tecnico Comunale

Via Roma, 86

36060  Molvena
Il/La sottoscritto/a…………………………………………………………………………………….

Nato/a a ……………………………………………………. il …………..…………………………

residente a ……………………………………..…..in Via …..……….……………………………

tel n.…………………Cod. Fisc./partita IVA  (obbligatorio)………………………………………

in qualità di …………………………………………………………………………………………..

CHIEDE

il rilascio dell’autorizzazione per la tinteggiatura esterna

dell’edificio sito in via/Piazza ………………………………………………………………………

Dichiara che:

Le opere saranno realizzate dall’Impresa/in economia………………………………………..

con sede in ………………………………………………………tel. ………………………………..
partita IVA o Cod. Fisc. (obbligatorio)……………………………………………………………
a tal fine, allega:

Modulo campione debitamente compilato

N° …….. fotografie a colori dell’edificio in oggetto 

(almeno due con diversi angoli di ripresa, formato minimo 10x15)

Lì……………………

Il richiedente


_______________________
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